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Metodo per incavare nel contorno dì una Ruo¬ 
ta che debba ejjer moffd da una vite perpetua , 
un determinato numero di denti , o puffi di 
vite del sig. Don Annibale Beccaria . 


/*= 


egli flromenti d* ottica, d’allronomia ec< 
pei movimenti più dilicati affai di frequente 
fi fa ufo di una ruota moffa da una vite per¬ 
petua , i denti della qual ruota fono incava¬ 
ti, e per così dire nafeofti dentro alla grofi- 
jfczza medefima del fuo contorno . 

Il comun metodo per formar quella ruota 
fi è quello di applicare immediatamente ad 
una vite generatrice il contorno della ruota 
medefiraa, e con forza aggiracelo contro, 
finche la vite col roderlo, e coll* incavarlo 
vi ffampi dentro l’impronta delle fue fpire. 
Due inconvenienti rifuitano da quello me¬ 
todo , P uno che non può averfi una ruota 
<P un determinato diametro, perchè la vite 
generatrice , nel formarla, corrode P orlo or 
più or meno, fecondochè più o meno dee 
levarne per iliamparvi alP intorno de’ folcili 
eguali ; l’altra che non può averfi un deter¬ 
minato numero di denti * perchè ne rifultano 
or più or meno, fecondo che maggiore, o 
minore è la ruota, e più q men grolle le fpi- 
re della vite geaeratrice, 
a z 
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L* ottenere che quefia ruota fia precifa- 
mente di un dato diametro , di rado forfè può 
importar molto ; ma ben molto può impor¬ 
tare eh* ella abbia precifamente un dato nu¬ 
mero di denti. Per avere de’ circoli minutit- 
fimamente , e regolarmente foddivifi , e de’ 
movimenti regolari, ed efatti, che forfè po- 
trebbon anche rifparmiare de’ nonj nelle mac¬ 
chine ad ufo dell’ agronomia , dell’ agrimen- 
fura ec. ella può elfere di un vantaggio gran- 
diflìmo. 

Or fentendo che parecchi fi fono intorno 
a ciò inutilmente affaticati, e che una perfo- 
ua ingegnofa [*] moltiflimo fi rallegrava d* 


[*] Io fui che all' ingegnofffmo, e nobile 
sig. Don Annibaie Beccaria ij'pirai dejìderio 
di cercare il metodo, eh' egli efpone in quejla 
Memoria col dirgli fempii cernente e fen^a indi¬ 
cargliene il modo , che io J'ciolto avea il proble¬ 
ma di trovare un metodo col quale determi¬ 
nare il diametro d’una circonferenza, nel cui 
orlo con una data vite formare un dato nu¬ 
mero di fpire ; ovvero determinare la vite , 
con cui tonnare un dato numero di fpire nell* 
orlo d’una data circonferenza. 

Un fruì dejìderio aveva in me defato il sig. 
Ramfdem in Londra dicendomi d' aver eglipu- 
-re fri ohe tal problema fen^a voler però comu¬ 
nicarmene la folufione. Forfè il metodo fuo ì 


Metodo '. 6 

e (Ter vi finalmente pur riufeita, m’ è nato il 
capriccio di provarmici io pure . L’ efito è 

__a_J_ 

diverfo da. quello del sig. Don Annibaie, e 
dal mio che qui efpongo . 

Comechì in Matematica non fi pojja cfatta¬ 
mente determinare la proporzione trafi diame¬ 
tro e la circonferenza , pure per V ufo general¬ 
mente riceve fi quella fijfata da Mezio , cioè 
di //J. a 3 5 $. Su quefio principio volendo 
imprimere in una circonferenza 3 jj. fpire d' 
una data vite , non avrò che a fiffare per dia¬ 
metro lo fpazio , che occupano 7/3. di quefie 
medefime fpire . Così fe vorrò formare 3 Go.jpi- 
4* 

re farò un diametro di fpire 7/4 — . E perchè- 
. 71 

ciò piu agevole , e piu ficuro riefea fi compren¬ 
dano fra le due punte del compajj'o 12.fpire: 
tirifi poi una retta eguale all' apertura del com- 

1 

puffo moltiplicata per C) •—. Tal retta farà il 

diametro d' una circonferenza che conterrà 3 60. 

1 v 

fpire. Nè importa che 3)— x 12 fia = uq. 

foltanto , poiché ejfendo le 12 fpire comprefe 
interamente fra le due punte , s ’ acquifia infen- 
fibilmente un piccolo fpazio che può equivalere 

41 

alla fine a — di fpira , 
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flato felice; io ho ottenuto una ruota divi- 
fi elettamente in 360. denti, o paffidi vite 

Bifogna però avvertire che la circonferenza 
dee tanto crefcere dal diametro quanto ne occtt - 
pa la ■ profondità del folco che 'dee firf dalla 
vite neir orlo ; quantità che agevolmente fi de¬ 
termina al folo riguardare la grojfezga della 

-Mite . 

Or avendo ffiato che una circonferenza di 
360 fp ire efige un diametro = adunofpazjo 

1 

che comprenda 12fpire moltiplicate per C) , 

farà facile ad ognuno con una fempiite regola 
di proporzione geometrica trovare la quarta pror 
porzionale per qualunque numero di fpire fi 
voglia nella circonferenza; e ciò tanto più fa* 
cilmente , quanto che dividendofi ogni Jpazj 9 
in il. fpire , potrà avere , nel numero di que- 
fie y tali fottodiviftoni che equivalgano alle 
frazioni , che pojfono rifultarne . 

Col metodo fiefio fi determina la vite , con 
cui in una data circonferenza imprimere un 
dato numero di fpire. Fifiato il numero delle 
fpire trovafi colla proporzionefopra „ indicata 
il numero degli fpazj che denno aver luogo fui 
diametro , e ognun dd quali dee comprendere 
12. fpire. Ciò fatto non altro refia che a cercare 
ovvero formare la vite , di cui 1 2. fpire fieno in 
uno de fummentovati fpazj comprefe . 


Metodo . y 

come appunto mi era propollo ; e il metodo 
di cui mi Tono fervito può ufarli per qualun¬ 
que divisone , ed è femplice , facile , e alla 
portata di tutti i meccanici. Scrivendo prin¬ 
cipalmente per quelli reputo inutile 1* efpor- 
re qui la teoria, chea ciò m’ha condotto, 
e contenterommi d’ efporne il meccanifmo. 

- Preparata adunque la piaftra circolare, con 
cui vuolfi formare alcuna di tali ruote, la 
prima operazione debb’ edere di dividerne il 
contorno nel de fiderato numero di parti, e 
còllo ftrOmento che i Francefi chiamano fraife 
[ piali dna circolare coll’ orlo fatto a lima , 
che li fa girare fui torno per folcare i metal¬ 
li , e che lima circolare da noi potrebbe chia¬ 
marli ] incominciarvi altrettanti piccoli fol¬ 
cili , dando loro un’ inclinazione corrifpon- 
dente a quella che han le fpire della vite 
generatrice , con cui fi debbono poi termi¬ 
nare. 

Quando la ruota lia d’un diametro non 
troppo grande, quelle divihoni, e quelli fol¬ 
cili lì poflon fare a un tempo lolo , ed efat- 
tiffimamente per mezzo della macchina che 
comunemente chiamali piattaforma . Quando 
a 4 

Tanto piu volontieri rn induco ora a pub¬ 
blicar quefio metodo , quanto cric a molte prove C 
ho trovato io ftejfo fomniament: comodo, cd efat - 
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«Ila fi a così grande che la piattaforma non 
valga a contenerla, converrà fegnar col com- 
pafio fu d’ un altro plano circolare più grand® 
le divifioni ricercate, riportarle quindi all* in¬ 
torno della ruota propofia col metodo eh* 
fi tiene per le ruote de’ grandi orologi, ia 
appreflo applicata al torno la lima circolare* 
« appoggiata fermamente la ruota colla ne- 
cefiaria inclinazione fopra al foflegno del tor* 
no, fegnarvi i folchi fuddetti. 

Quelli folchi devono alla vite generatric* 
fervir d’invito ,perchè nel profondarli da lor 
non efira, e non alteri il numero dei denti 
o palli di vite che vi fi vogliono ; e in ciò 
confifte il principal vantaggio di quello ritro¬ 
vato . 

A tal effetto però è necefiàrio, che gli Ipa- 
'ì) tra un folco e l’altro della ruota corrifpon- 
dano agli fpazj tra 1* una e 1’ altra fpira del¬ 
la vite ; e perciò pigliata col compalTo la mi- 
fura di dodici, quindici o più parti della ruo¬ 
ta , conviene lcegliere una vite , ove la fieli» 
mifura occupi altrettante fpire . 

Ma ficcome fpeffo può avvenire che non 
fi abbia in pronto una vite appieno corrif» 
pondente ; così farà bene innanzi di fegnare 
lui contorno della ruota le divifioni , dimi¬ 
nuirne prima a poco a poco la circonferen¬ 
za infino a tanto che una data vite rivolgen¬ 
dola dolcemente intorno ad suo vi fegni prof- 
ffmamente il numero ricercato. Dicendo 
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profjbnamenu intendo che la differenza fìa 
minore di uno, nel qual cafo quella piccola 
differenza verrà tolta dalla medefìjpa vite ge¬ 
neratrice colla corrosone che farà dell* orlo 
nell’ atto di profondarvi i folcili. 

Per quello mezzo fi avrà nella ruota quel 
determinato numero di denti o palli di vite 
che li bramava , il che per ordinario farà ba¬ 
llante : che fe alcuna volta li volelfe pure 
alla ruota confervare un determinato diame¬ 
tro , farà allor neceffario dopo fognate all’ in¬ 
torno di elfa le propolle divifioni , o trovare 
o collruire una vite generatrice, le cui fpire 
agli intervalli di quelle divilioni fiano pro¬ 
porzionate . 


Tranfunto delle nuove ricerche del sig. Bonnet 
fu la fruttura della Tenia . 

XJ"na lunga dilatazione dell’ Autore fu 
quello l'oggetto avea già pubblicato la R. Ac¬ 
cademia delle Scienze di Parigi fin dal 1750. 
nel primo volume delle Memorie des savans 
étrangers . Or nuove olfervazioni egli ha fat¬ 
to nel palfato Ottobre, e Novembre 177 C\ 
infieme col sig. Enrico Plot{ Danefe eccel¬ 
lente difegnatore, e olTervatore, di cui ecco 
i ri fui tati. 

Il sig. Bonnet avea nella fua difiertazione 
dillinto le tenie in due ìjpeeic, chiamando 1* 
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una ad anelli corti , o a Jlimmate ombilicali * 
e F altra ad anelli lunghi, o a jlimmate late¬ 
rali . 

Or la parte anteriore della prima fpecie 
termina in un filetto ( Fig. 3. ), la cui eftre- 
mità t ha egli ora {coperto efifere la vera 
tetta cielF animale . Qnetta vedelì nella fig. 
4. ingrandita da una lente, e il tratto nero 
t ne è la bocca. Efla è più maniletta nella 
fig. 5. ingrandita dal microfcopio, ove le 
labbra /, l della bocca b y b fono alquanto 
aperte : c , c è la parte fuperiore della tetta 
che è alquanto elevata , e ritondata . 

Gli anelli della prima fpecie hanno nel 
mezzo alcuni corpi a maniera di fiori c , c, 
c ( fig. 6. ), che più chiaramente fi veggo¬ 
no nella Fig. 7. ingranditi dal microfcopio. 
Quetti contengono un liquor porporino, e il 
sig. Bonnet crede che faccian F ufficio di tto- 
maco, e d’ intettini . 

Ad ogni anello fi veggono pure due fiorel¬ 
lini , o ttiinmate s , .s ( Fig. 6. ). Il sig. Plot £ 
ha {coperto che la ttimmata fuperiore, e più 
grandicella è fornita di una mammelletta , che 
ora fporge in fuori, come nella Fig. 8., 
ora è più concentrata come nella Fig. 9. 
( fono qui amendue ingrandite dal microfco¬ 
pio ). Il sig. Bonnet è di parere, che que¬ 
lle fervano a fucchiar gli alimenti, e recarli 
negli intettini. Potrebber pure , dice egli, 
fervir di mani o di piedi. Nella ttimmata ii> 
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feriore non fi è inai (coperta ninna mammcl- 
letta ; le ftimmate non trapaflfan mai dall’ 
una all’ altra parte dell* animale ; e ne’ pic¬ 
coli anelletti non fono pure vifibili, come 
non lo fono nemmeno i corpi a maniera di fiori. 

Le tenie delia feconda fpecie hanno le 
Viminate e le inammellette lateralmente ora 
alternate, or fucceflive ( Fig. io.) non han¬ 
no i corpi a maniera di fiori , ma hanno in 
vece delle ramificazioni, o piuttofto de’ lac¬ 
chi membranofi r, r, r (Fig. 11. ) che fem- 
brano qui coftituire lo ftomaco, e gli inte¬ 
rini . La Figura rapprefenta un anello di que¬ 
sta fpecie refo trafparóite col difeccarlo, c 
guardato attraverfo ad una lente . 

Gli anelli delle tenie della feconda fpecie 
nel mezzo del corpo fono più lunghi che in 
quelle della prima ; ma verfo all’ efiremità 
fono efii pure cortitfìmi, come vedefi nella 
Fig. 13- Quindi il sig. Bonnct trova ora più 
sfatta la denominazione dr tenie a jlimmatt 
ombilicali , c ({immote laterali , che quella di 
tenie ad anelli corti , c ad anelli lunghi . 

Nella fua prima dilatazione egli aveva de- 
fcritta la tefia delle tenie della prima fpecie 
come avente quattro mammellette; or crede 
che il pezzo allora oflervato appartenere ad 
una tenia della feconda fpecie , e che la bre¬ 
vità degli anelli lo abbia ingannato. 

I vermi cucurbitini oflervati dal Fallifnkrì 
tiene egli per fermo che altro non fodero 
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fuorché pezzi di tenie della feconda fpecie 
fiaccatili nell’ ufcire. 

Trova egli impropria la denominazione di, 
verme folitario , che da alcuni fi dà alla tenia, 
poiché non fempre egli é foto. Un Chirurgo 
di Ginevra lo ha afficurato nel Luglio del 
1776. d’aver veduto dodici tenie della pri¬ 
ma fpecie ulcite dal corpo di una donzella 
di 20. anni ; e il sig. de Gecr dell’ Accademia 
di Stockolm ai 39. di Giugno del 1763. gli 
fcrifle che nell’ anno innanzi parecchi fe ne 
eran trovati negli intefiini di un gallo di mon¬ 
tagna [ Tetrao Orogallus di Linneo J . 

Il foggiorno più comune delle tenie è ne¬ 
gli intefiini dell’ uomo, del cane , e cP al¬ 
cuni pefei, principalmente della tinca . La 
lettera del sig. de Gcer però fa vedere , che 
fe ne trovano ancor negli uccelli; e il sig. 
Bonnet aliai prima ne avea veduto uno, che 
s* era feoperto nell’ interióre d’un pollo . 

La patria originale delle tenie Linneo ha 
creduto efier l’acqua, ove però fiano pic- 
coliflime, e non crefeano fe ,non dopo in¬ 
trodotte nel corpo degli animali. L’ olferva- 
zione d’alcuni altri infetti così terrefiri, co¬ 
me acquatici, che hanno vifiùto piq o men 
lungamente nel corpo dell’ uomo , e v* han 
prel'o un accrefciinento confiderabile, dan 
qualche grado di probabilità , dice il sig. Bon¬ 
net , a quefia opinione: egli però non olà 
ancora deciderne. 


Dell' injlujjo Lunare differiamone del sig. Conte 
Carlo Maggi con due opùscoliX aggiunta 
' jullp JhJJo argomento. Brefcia lyyù. in 8 . 
E (Iratto . 


(rii Antichi troppo davano alla Luna, e 
troppo , dice il sig. Conte Maggi , a lei tol¬ 
gono i Moderni. Due fpecie d* azioni egli 
in elfa diflingue , di cui 1* una chiama fijica , 
e P altra meccanica . Quanto alla prima : ,, 
che la luce lunare <ìa di fenlìbil calore dota¬ 
ta ( fono parole eh’ ei reca del celebre Mon¬ 
tanari ), quello ce lo addita P efperienza d* 
uno fpecchio ullorio grande v col quale racr 
colti i raggi della Luna , e fatti cadere in un 
Termometro aliai dilicato di moto , lì vede 
inoltrar piu gradi di calore , che prima non 
facea : dilli d' uno fpecchio affai grande , e 
Termometro dilicato di moto , perchè con gli 
ordinar;, e di mediocre grandezza, e con 
Termometri pieni d’ altro, che di aria , non 
fe ne vede effetto fenfibile 44 . Ciò vien con¬ 
fermato dal sig. Ab. Toaldo , il qual dice in 
una nota alla fua meteorologia applicata alC 
agricoltura „ di recente ho provato in modo 
nuovo coll’ olfervazioni comuni del Termo¬ 
metro , che la Luna rifcalda di fatto P atmo¬ 
sfera più ne’ giorni, che è piena, che quan¬ 
do è fcejna, e più nella fua ellate, ^che nel 
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fòo inverno „ . Oltrecaò le oflèrvazioni del 
sig. Duhamel , il quale ha trovato che i le¬ 
gni fono eoftantemente più pefanti quando 
lì tagliano a Luna crefcente, che quando ta- 
glianli a Luna Icema , fan vedere l’influenza 
della Luna fu i vegetabili ; e la ragione , che 
di queftp fenomeno rende il sig. Conte Maggi, 
fi è appunto che il maggior calore > il quale 
fra la notte ailor domina nell’ atmosfera, di¬ 
latando i pori delle piante fa che attraggano, 
maggior fugo. Finalmente chela Luna agi-' 
fca pure fu gli animali è provato , dice l* 
Autore , dalle oflèrvazioni fatte in America .,, 
Ivi fe in una tavola di non dilicati Spaglino¬ 
li lì rechi del pefce , che fia flato la notte 
elpofto alla Luna, eglino ancora il fanno di- 
Ainguere ( tanto flofcio , e fvaporato n’ è di¬ 
venuto J \ e cliiamanlo, coiti’ è coflume, al— 
lunado . Gli uomini poi, che a cielo aperto 
fotto 1 fuoi raggi vi dormono, ne rimango¬ 
no in fui mattino sì sfibrati, e pelli , che 
non piu lor cadrebbe in tefla di dormire alla 
Luna fe dovefler anco diventarne Endimioni. 
Teftimonio un inifcredente Europeo , che per 
/ ifmentir 1’ aflerzioni di que’ padani avendo 
voluto paflàr la notte d’un Plenilunio ad un' 
aperta fineflra, sì cara ne pagò, come rife- 
rifce 1’ Enciclopedia , la fua incredulità , che 
rimafe fette in otto giorni fenza poter muo¬ 
ve re nè mani nè piedi. w 
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Quinto all’ azione meccanica della Lima: 
„ tutt’ i Filici , dice il sig. d* Alembert nell” 
introduzione alle Tue R'flzfjioni fulla caufa 
generale dei venti , convengono in oggi, che 
il flulTo , e rifluflfo giornaliere dell’ acque del 
Mare, non può elfere attribuito, che all*' 
azione del Sole, e della Luna. Qualunque 
fiali il principio di quel!’ azione, egli è in- 
contraflabile, che per tralinetterfi fino all* 
Oceano, ella ha da palla r prima per 1 * aria 
ond’ egli è circondato, e muoverne ed agi¬ 
tarne le parti, che ne compongono la malta. 
Dalla qual rifleflione ne fegue, che la forza 
della Luna per commuover quell’ aria , che 
noi refpiriamo debb’ edere molto più grande 
di quel che fembrino comunemente giudicar¬ 
la i filofofi . Io non pretèndo già d’ adotta¬ 
re tutt’ i volgari pregiudizi, che corrono in- 
torno a quello foggetto, ma 1’ azion della 
Luna fui Mare eflendo fuperiore di molto a 
quella del Sole, uopo è di confeflare, elle 
la forza di quello pianeta fulla noftra atmo¬ 
sfera tanto debb’ eflere confiderabile, eh’ 
ella ha da collocarli nelle cagioni capaci di 
produrre nell’ aria dei cangiamenti , delle al¬ 
terazioni fenfibili . ” Quindi è che appunto 
all’ azione della Luna principalmente il sig. 
d* Alembert attribuire il vento generale del¬ 
la Zona torrida. Le altezze barometriche 
variano effe pure fecondo i diverfi punti lu¬ 
nari > il che conferma I’ azione della Luna 
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full’ atmosfera. Il sìg. Toaldo colle oflerva- 
zioni di quarant’ anni fatte parte dal Mar- 
chefe Poleni , e parte da lui medefimo , ha 
trovato che il mercurio in generale è più al¬ 
to nelle quadrature che nelle figizie , e più 
negli apogei, che ne’ perigei. Circa alle mu¬ 
tazioni di tempo rifulta, dice l' Autore, dal¬ 
le medefime offervazioni del sig. Toaldo „ i. 
Che ne’ punti lunari, in cui più alte fon le 
maree , piu frequenti fon anco le mutazioni., 
di tempo . i. Che i gran rovefci di pioggie, 
e le burrafche, e procelle di mare nafcono 
per lo più nella combinazione de’ detti pun¬ 
ti, o quand’ elfi fi trovano ne’ fegni equi¬ 
noziali. 3. Che v’ ha un circolo di ftagioni, 
e d’ annate , cioè di pioggie, e di venti, e 
di ricolte , il qual fi fiiccede di otto in nove 
anni conforme al giro periodico dell’apo¬ 
geo . 4. Che più fon frequenti le pioggie, e 
meno i fereni ne’ giorni delle fizigie, e de’ 
perigei, che in quelli delle quadrature, e 
degli apogei. 5. Finalmente che maggiore è 
il numero delle pioggie giornaliere che ca¬ 
dono al levare, e al tramontar della Luna o 
nel fuo paflaggio pel meridiano, che quelle, 
le quali cadono nelle altre ore del gior¬ 
no “. 


Lettera del sig. Conte Carlo Maggi Patrizio 
Brefciano agli Autori di quejla fcelta /opra P 
injlujjo Lunare . 

I rifultati alla Luna favorevoli, eh’ effi han¬ 
no inferito nel loro volume ci’ Aprile per 
eftratto della mia Operetta full’ Influito Luna¬ 
re , m’ invitano ad indirizzar loro quella mia 
lettera, della quale faran poi quell’ ufo che. 
giudicheranno migliore. Premetto , che il sig % 
Toaldo è il principe di quello lìllema ; e eh’ 
io non alpiro, che ad edere un buon Toal- 
diano . Difendere, e patrocinare una caufa, 
che li fuol vilipendere perchè mai fi conofce , 
quell’ è fiato 1’ allunto, che ho imprefo a 
trattare nella nofira Agraria Accademia . Pre- 
fentar poi un efame d’ un fiftema dovuto ad 
un Italiano , ma più Oltremonti che in Italia 
conofeiuto ed apprezzato: ecco ciò, che ho 
creduto, di fare nella mia dilatazione co’ due 
Opulcoli, ond’ è corredata . Quello dunque 
che è di molta importanza , fi è che i Filofo- 
fi fi formino una giufta idea d’ un InflulTo, 
che è degno in oggi de’ loro fguardi. Ma 
quell’ idea, a mio credere , non può ritrarfi 
in tutta la fua eftenfione che dalla lettura de’ 
libri del citato Autore , ed ofo dire ancor del 
mio , che è un riluttato di quelli, e di molti 
critici clami, Nondimeno il loro Eftratto, col 
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fupplemento di quella Lettera, potrebbono 
foddisfare in gran parte alla curiofità de’ Filo- 
fofi : ed ecco la ragione per la quale la 
ferivo., 

Comincio dalla fijìca anione : e fenza nulla 
in neffun luogo ripetere di ciò che Ila nel lo¬ 
ro Opuscolo ,dico effer rimarcabile il Termo¬ 
metro organico del Sig. Ab. Fontana , di cui 
Y Antologia dell’ anno 1775. dice num * 
XVIII., che „ con effo fi feorgono per fino le 
„ variazioni prodotte dal calore Lunare , che 
„ raccolto con i più acuti fpecchi cauftici 
„ non avea manifeftato alcun legno di va- 
„ riazione . ** Ma più forte è la prova di que¬ 
llo calore comunicatami gentilmente per let¬ 
tere dal sig. Toaldo , di cui lari memoria fu 
tale propofito ne’ profiìmi Commentari di Bo¬ 
logna. Ecco incofa ella confifte. Egli ha pa¬ 
ragonato per li quarant’ anni delle oNervazio¬ 
ni Poleniane eh’ egli pofiede , il grado medio 
di calore nella femilunazione che tiene in mez¬ 
zo il Plenilunio , con quello dell’altra femilu- 
nazione del novilunio; e gli è riiultato in pie¬ 
no un ecceffo fenfibile pel primo': argomento 
irrefragabile, che la Luna riicalda or più or 
meno l’atmosfera. 

Nelle quali efperienze ne viene , che la lu¬ 
ce lunare e pel fiuo calore, e pel Ilio moto , 
dee e ne’vegetabili, e negli animali pro'dur 
dei fenomeni e degli effetti fenfibili. Quella 
condufione ingenerale non può negarli per 
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niun modo, e 1’ ho anco confermata con 
qualche effetto particolare. Pare , relativamen¬ 
te all’ agricoltura , che nel piantare , nel femi- 
nar, nel tagliare , fi debba aver riguardo alle 
fa/i Lunari, nè io precifamente 1 ’ afferìfco, nè 
credo fi polla , fenza temerità , aderire . Dico 
foto , che la cola non è indegna dell* attenzion 
dii Filofofi ; e eh’ elfi debbono apprendere a 
fion molto deprezzare il popolo. E tanto baffi 
fulla fijìca anione . 

Quanto all’ anione meccanica , il punto più 
jntereffante del mio Libretto è 1’ efame del 
metodo , che ha tenuto il sig. Toaldo per ri¬ 
levare la forza de’ punti Lunari fulle mutazio¬ 
ni di tempo : cofa che può giovare all’ agri¬ 
coltura , e molto più alla medicina, e alla 
nautica , per fentimento di molti illuffri Filo¬ 
fofi, e principalmente del sig. de la Lande . 

Óra io non ho /blamente e laminato quello 
metodo, che per fe ffeffb non è molto ade¬ 
guato e convincente : ma ho moffrato ancora 
come fi polfa ridurre a piena evidenza, para¬ 
gonando i cambiamenti di tempo ne’ punti Lu¬ 
nari coll’ andamento generale dell’ atmosfera» 
In fatti il sig. Toaldo medefimo, altrettanto 
inftancabile che ragionevole e polito Filolofo* 
oltre all’ avere riconofciuta per giufta la mia 
oppofizione, in una fua Lettera ha aggiunto 
ancora quelle precife parole . u Sofpiro fpa- 
„ zio libero per riaffumermi tutta quella ma- 
„ teria con molte ville affini y e molto vaierà 


il da lei giuda mente fuggerito confronto “ 
Dove farà permeilo eh* io faccia offervare , 
dipendere appunto da un tal metodo , e da 
un tal confronto la bafe,e il fondamente! di 
tutto il ’liflema. 

Viene il punto della diurna variazion del 
Barometro , relativamente alla forza lunare ; 
il quale è altrettanto dilicato che nobile. 
Nobile perchè trae 1 * origine dal fidema uni- 
verfale dell’ attrazione ; e dilicato poi fom- 
mamente per la difficoltà di deciderlo colf 
efperienza . Io ho vendicata una tal variazio¬ 
ne dalle oppolìzioni d’alcuni Filofofi che la 
volevano metter in dubbio , anzi totalmente 
sbandire ; ed ho fparfo eziandio dei lumi, on^ 
de poterla determinare coll’jolTervazioni. Il 
sig. Toaldo non avea .perduto di villa quello 
punto, benché prima non ne a vede fatta pub¬ 
blicamente menzione alcuna; ma oggi viep¬ 
più animato Ha attualmente ollervando il Ba¬ 
rometro, per confrontarlo coll’ ore Lunari. 
Sicché polTono fperare i Filici di veder tra 
poco nel mercurio, darli un moto analogo al¬ 
la marea diurna; ed io godrò d’avervi in 
qualche parte contribuito . 

A tal fine per altro farebbe deliderabile, 
che altri Meteorologici ancora volelfero o£- 
fervare il Barometro fotto di quello alpetto ; 
e regiflrarnele offervazioni. Che fedii me- 
delijni, o per la loro brevità o per altre ca¬ 
gioni , non amallero di farne F dame ; quan- 
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a me le meli rizza fièro , o al sìg. Toaldo ; ~o 
dall’ uno , o dall’ altro ne farà fatto buon ufo, 
e onorata menzione . La maniera di farle, 
quella li è che inerita molta attenzione. Per¬ 
chè infnite oflervazioni volgari potrebbon de¬ 
cider di poco, dove non molte, ma prete 
colle debite cautele , decideranno moltiflimo . 
Il punto fta nel poter determinare quella va¬ 
riazione , in cui più che le altre cagioni ( che 
pur fono moltiflime ) abbia influito 1* attrazio¬ 
ne lunare . Ora a tal fine converrà . i. Ofler- 
vare il Barometro in tempi quieti e tranquil¬ 
li . ì. Oflervarlo in tempi fereni, o almeno 
nuvoli di egual denfità, dacché è noto , che 
il fuoco elettrico è cagion di molti cambia¬ 
menti nell’aria, e quindi nel mercurio. 3. 
Aggiugnere, o detrarre la variazione, che 
può eflere fiata cagionata del calore, o dal 
freddo . 

i Quell’ ultima diligenza è {ingoiare; e ne 
fono i Fifici debitori al sig. de Lue , che la 
{labili verfando fui Problema di determinar 
col Barometro l’altezze acceflibili. Il calore 
altera la fpecifica gravità del mercurio che 
egli dilata, e fa che per foflenere un dato pe- 
fo di atmosfera, vi fi richiegga una colonna 
più o meno alta , fecondo che è maggiore , o 
minore il grado del caldo . Però vi vuole un 
Termometro vicino , che moftri 1 ’ alterazione 
che provien dal calore . Ma quanto fi debba 
correggere 1 * altezza apparente del Barometri 
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per un dato grado di caldo, ciò fi vegga 
nell’ Opera del detto Autore, intitolata Ricer¬ 
che fiopra le modificafoni dell ’ atmosfera , ed 
impreca in francefe a Ginevra; o nell’Efixat- 
to , che il sig. Toaldo ne ha inferito per pub¬ 
blica utilità nel Giornale d* Italia dell* anno 
feorfo . Con tali avvertenze, regiftrate le va- 
. riazioni del Barometro , e bene in apprefiò 
efaminate, fi potrà fra non molto decidere 
ancora quefto bel punto di Fifica Generale, 
tanto una volta ai Lunarifti ed ai Nevtonia- 
ni obbiettato . 

Per altro il Barometro è tutto in oggi a 
favor noftro ; ed eccone i rifinitati, che lo 
confermano . i. Le altezze barometriche fon 
più alte nelle quadrature che nelle Sizigie , e 
più negli Apogei che ne’ Perigei. 2. Le mi¬ 
nori fiomme di quelle altezze cadono nel le¬ 
gno del Cancro, che è la maflìma declinazion 
delia Luna , riguardo al luogo , in cui cui fon 
prefe. 3. Le fommede’ fegni Auliraii del Zo¬ 
diaco fon maggiori di quelle de’ Boreali. 4. 
Le fomme di tre fegni intorno ad un Apogeo* 
fuperan quelle di tre altri intorno ad un Peri¬ 
geo . 5. Di otto in nove anni tornano quali 
le medefime fomme , ficcome di otto in nove 
anni fi compie la rivoluzione degli Abfidi * 
6. Finalmente feorgefi una grande alterazione 
ne’ fegni Equinoziali, come grande è pur 
quella delle Maree. Quelli rifultati furono 
prima in teoria preveduti dal sig. Lambert ; 
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cd indi coll’ ©nervazioni accertati dal sig. 
Toaldo. Io non ho fatto che porgli m piena 
luce , e forfè trarli dall’ obbh'o, in cui giace- 
van per molti. Cosi ho inoltrato che la Lu¬ 
na, e per quelli, e per le lor confeguenze , 
ha da influire , ed influifce realmente ne’ fe¬ 
nomeni fublunari ; ed ho foddisfatto in tale 
guifa allo fcopo propoltomi. 

Quanto alle mutazioni di tempo, chi molto 
dal loro Eftratto brainafle di rilcontrarle co* 
punti Lunari, può procacciarli il Giornale Ajtra* 
meteorologico del sig. Toaldo , che fi flampa 
da qualche anno a Venezia, e che meriterei* 
be di Itamparfi, o almeno d’averfi, in ogni 
porto di mare . In fatti la Reale Società del-» 
le Scienze di Montpellier ne approvò molto 
il progetto ; e fe T Autore gli ha dato la for¬ 
ma d’ un Almanacco volgare, ha inoltrato 
infieme , che anco in Italia fi fanno fare t 
Giornali Altronomici, ed eruditi. Egli è in 
fomma un utiliflimo Breviario pratico del 
moderno filtema fulPInfluflb Lunare. 

Ed ecco ciò eh’ io propolto mi era d’ e£* 
porre fu quella materia. Reità che renda lorQ 
le debite grazie ec. 


OJfcrvarìom fu ? utile che puh rica.va.rf dalla 
ftta de' Ragni paragonato col vantaggio che ri - 
cavafi dalia feta de * Filugelli del sig. Abate 
Raymondo Maria de Termeyer . 



Xo non fo, che dopo le oflervazioni fatte 
dal sig. di Réaumur fu la feta de’ Ragni , altri 
Rato vi fia che abbiane rifatte, e verificate le 
fperienze , e fo che dall’ ingegnofo efame fat¬ 
tone da quei cel. Naturalifta rifulta niuno , o 
pochiflimo vantaggio poterfi da tali infetti ri¬ 
trarre . Ciò non ottante non mi fi vorrà attri¬ 
buire, io fpero , a foverchio ardire, fe mi fo¬ 
no ftudiato di ritrovare in quelli innocenti a 
torto odiati infetti quell’utile, eh’egli non cre¬ 
dè pofiibile ; e fe per giovare al pubblico ef- 
pongo qui la lene delle mie ricerche, i cui ri¬ 
sultati bendiverfi fono da quei dell’ili. Natu¬ 
ralifta francefe. Motto da'una femplice curio- 
fità cominciai ad allevale de’ Ragni per tentar 
fe aver fe ne potette della feta ; nè ebbi in ciò 
altra guida che il lume naturale , e la mia pa¬ 
zienza : letti quindi le Memorie del sig. di 
Réaumur , che molto mi fervirono nelle fpe¬ 
rienze pofteriormente fatte invarj e in diver¬ 
tì paetì. . ^ v 

Per procedere con metodo efaminero gli 
articoli principali trattati dal sig, di Réaumur : 
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i. riguardo allafpefa, e alla fatica nell’alle¬ 
vare i Ragni : 2. riguardo all' utilità, e al pro¬ 
fitto , che fe ne può ricavare pel commercio. 
Premetterò alcune mie Ijperienze l'u i Bachi 
da feta, onde aver un punto di paragone , 
fu cui bilanciare il vantaggio , che può rica¬ 
varli da’ Ragni. 

Il sig. le Bon primo Prefidente della Ca¬ 
mera de’ Conti a Mompellieri, e Socio Ono¬ 
rario della R. Società ivi flabilita, fu il primo 
a tentare qual ufo far fi potefie della feta de' 
Ragni, e si bene vi s' adoperò , che gli riu- 
fcì d'averne alcuni lavori, fra quali annove¬ 
rar fi dee principalmente un pajo di calze da 
lui prefentate alla R. Accad. di Parigi nel 
1709. Scrive il sig. Lejfer , eh' egli eziandio 
un abito intero di feta di Ragni prefentò a 
Luigi XIV. 

In villa del dono fattole , V Accademia , 
fentendo quanto avrebbe potuto eftenderlLU 
vantaggio di quello nuovo prodotto , ingiun- 
fe al sig. di Réaumur e ad altro fuo collega 
di occuparli di sì importante foggetto. Si fe¬ 
cero onervazioni, eìperitaize , calcoli, e ’1 ri- 
fultato ne fu che niun Vantaggio fperarfene 
non dovea, sì per la difficoltà grande di al¬ 
levare una quantità tale di Ragni, che fornir 
poteffie feta a confiderevoli manifatture sì 
perchè la feta loro tal non era da poter pa¬ 
leggiare per la conlìllenza, pel luftro , e per 
la quantità, quella de’ Filugelli. L’ opinione 
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di quegli offervatori tu adottata dall* Accade¬ 
mia , e quindi dal mondo tutto , coiìcchè niu- 
no pofcia più non ifperò di ricavare feta da* 
Ragni. Sento effer quello un pregiudicio a ciò 
eh’ io fono per riferire e avrei condannate 
le ottervazioni mie ad ettere perpetuamente 
ignorate, ove il generale .vantaggio, che 
attender fe ne può, non mi moveffe a pub¬ 
blicarle . Sarò forfè prolitto [*] ; ma il dovrei 
effer di più ove nulla oinmetter non voleffi, 
e mi refterà fors’ anco materia per un’ altra 
Memoria. 

Cominciai le mie fperienze intorno ai Bachi 
da feta nel 1759., e le continuai perquattr* 
anni. Pattai nel 1762. in America chiamatovi 
da miei intereffi, e volendo pur profeguire le 
mie ottervazioni portai meco in un’ ampolla 
quali ermeticamente chiufa delle uova, o lìa 
della femenza di Filugelli. Malgrado la lun¬ 
ghezza del tempo , il caldo delle {lagioni, de* 
climi, e della ftetta zona-torrida , che dovei 
pattare , non nacquero quelle uova fe non nel 
Settembre del 1763., tempo in cui comin¬ 
cia la primavera^>e’ paelì del polo An¬ 
tartico . 


(*) La Memoria MS. trafmefsaci dal eh. Aut . 
era effettivamente afsai più lunga : io di con - 
fenjo fuo V ho compendiata , ove ciò fi potò % 
fien^a nuocere alla chiaria , e fengp ammette¬ 
re alcuna delle fuz ingegnofe ofservanioni , A , 
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Io era allora nella città di Cordova nel Tu- 
cuman . Feci nafcere i Filugelli, ma non aven¬ 
do colà foglia di Gelfi da dar loro, cercai in¬ 
vano altre foglie, che a quella potettero foffi- 
tuirlì ; e tutti perirono . Così redai delufo nel 
progetto che avea fonnato di far un confronto 
tra ’l prodotto de’ Ragni, e quel dei Bachi da 
feta in America . Potei far colà , e feci di fat¬ 
ti’ fui Ragni foli delle fperienze , che riferirò 
più lotto, negli anni 1766.-67. 

Tornato che fui in^ipagna nel 1768. rico¬ 
minciai le offervaziom mie e le fperienze, che 
qui fotto efpongo , fatte colla maggior efattez- 
za e con grandi (lima pazienza . 

I. Nel 1759. fcelfi una camera efpofta à 
mezzodì, ben adattata ai Bachi da feta, e 
fgombra d’ogn’ altro infetto loro nocivo. Col¬ 
locai nel mezzo foftenuti da pali tre tavolati 
fatti di canne nuove tagliate predo a* nodi , 
affinchè non vi s* introduceffero infetti 
Proponendomi femplicemente d’ olTervare, e 
non d’arricchirmi, volli foltanto occuparmi di 
tal numero di Filugelli , di cui potefli io detto 
aver piena cura} feci pfÉttanto nel detto an¬ 
no le mie fperienze fu ^ 4 '^* Bachi nati ai 
21. di Marzo . Confervai fempre nella came¬ 
ra un calore fra 15. e 18. gr. del termometro 
reaum. coll’ aprire o chiudere fecondo il bifo- 
gno le fineftre, e valendomi all* uopo anche 
del fuoco. Avea deftinati al nutrimento de* 
Bachi alcuni gelfi di buona qualità, e accia 
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foglia non fermentale , e forte afciutta, la la¬ 
nciava per un giorno dirtefa in un’ altra came¬ 
ra frefcà e lungi dall’ umidità. Ne’ primi gior¬ 
ni ne fomminirtrava loro 18., o io. volte per 
ogni giorno , e men frequentemente ne dava 
loro quando già furono crefciuti. Ogni giorno 
trafportavali da un tavolato a un altro , acciò 
gli avanzi delle foglie mirti agli efcrementi 
loro non fermentaflero : ne’ giorni nuvolort *ed 
umidi pafiàva fra i tavolati un po’ di fuoco 
con fterco di vacca, iLcui fumo credei! loro 
in tai cali aliai vantaggiofo, come lo hanno 
fperimentato i Cinelì . In fomma ulài tutte le 
attenzioni , che ufar fi fogliono nell* Alla. Il 
rifultato fu, che di 1348. dopo il primo Ton¬ 
no non ve ne furono più che 113 1., dopo 
il fecondo reftarono a 1014., dopo il terzo 
a 893. dopo il quarto a 748., e foli 603. 
fecero il bozzolo . Di quelli ve n’ ebbe 381. 
mafchi , 222. femmine, dalle quali ebbi 
56503. uova, e 50318. di quelle furono fe¬ 
conde . Da’ bozzoli cavai once 3., dramme 
Z ., grani di feta, o piuttofto di ba- 
vella. 

II. Nel 1760. niella rtefla camera premerte 
le difpofizioni dell’ anno antecedente collocai 
fu i tavolati 2469 Bachi nati tutti nel giorno 
30di Marzo. Ufai in quell’ anno diligenze 
maggiori : li trafportai Tempre- da un tavolato 
all’ altro uno ad uno, e non volli più day 
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loro la foglia fulle reti, poiché erami avve¬ 
duto , che molti ne reltavano fotto il pefo lo¬ 
ro , e trattenuti fotto la foglia vecchia. Noa 
ottante tanta cura di 1469. dopo il primo fon- 
no non ne trovai che 1768., dopo il fecon¬ 
do 1554., dopo il terzo 1362. dopo il quar¬ 
to 1232 : foli 928. fecero bozzoli, e di que¬ 
lli 521 mafehi, e 407. femmine : n’ ebbi 
102603. uova, e 84813. feconde. La feta 
che ne ricavai fu once 4. e grani 16. 

III. Nel 1761. deftinai alle mie ottervazio- 
ni 2146. Bachi nati nel primo giorno d’Apri¬ 
le . Sorprendeami in qualche maniera il nu¬ 
mero grande di quei che perivano , tanto più 
che altri, i quali diceantt pratici di governar 
tali infetti, pretendevano che a loro con mol¬ 
to minor cura aliai piinor numero n’ andalfe 
a male . Ma io era pèrfuafo di tutte ufare le 
poflibili diligenze, e altronde ben fapea che 
chi nutre migliaja, e milioni di quelli anima- 
letti non può badare per minuto a quei che 
perifeono ; e morti confondonlì cogli efere- 
menti, e cogli avanzi delle foglie . U ribalta¬ 
to di quell’ anno fu che dopo il primo fonno 
rellarono 1718., dopo il fecondo 1472., 
dopo il terzo 1333., dopo il quarto 1144. 
Mi fecero bozzoli 931., mafehi 510., fem¬ 
mine 411. : 1* uova che n’ebbi furono 104750, 
feconde foltanto 95692. Ne cavai di feta once 
4 -,« g r - 3 Ó - 
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cedente fatta provvifione di quella foglia, che 
Tuoi coglierà per pafcerne il bediame. Im¬ 
mergendola per lo fpazio d’uno , o due mi¬ 
nuti nell’ acqua bollente,ripiglia il vigore pri¬ 
miero , fe non che n’è più cupo il verde, e 
può afciugarfi con un panno-lino. Sebbene i 
Filugelli ben modradero di non mangiarla 
molto volentieri, pure badò a tenergli in vita 
lino a che 1 gelfi nuovamente germogliarono. 
Dopo il primo fonno ne contai 2.1 58. ; dopo 
il fecondo 2003., dopo il terzo 1896., do¬ 
po il quarto 1506.: n’ebbi bozzoli 987., ne’ 
quali v’ erano mafchi 559., femmine 418., 
che fecero uova 107116., e di quelle 105185. 
cran feconde. Ricavai di feta once 4. grani 
49. 

La pena di contarli trafportandoli da un ta¬ 
volato all’ altro ad uno ad uno, era , ficco- 
me ognun s’immagina , grandiffima ; pur vo¬ 
lentieri r afiumeva per ricavarne maggior pro¬ 
dotto . Ciò niente di meno una ben conlide- 
revole quantità fempre ne periva, il che non 
dee punto attribuirli al maneggiarli. Niuno 
didatti, per quanto io ho oflèrvato, è mor¬ 
to per tal cagione , ed egualmente perivano 
ufando altri metodi, come vedremo. 

VI. Si fa che nella Cina, e principalmen¬ 
te nella provincia di Canton, ove il clima , 
e lo flato dell’ atmosfera lo permettono, s 9 
allevarlo i Bachi fu gli alberi lielli, onde non 
manca loro il cibo , fjnifce più predo la rac- 
b 4 
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«olta, e quindi maggior feta fe ne ricava . 
Offervano didatti i Cinelì , che una ftuoja di 
Bachi che nel principio pefava una dramma 
fé invecchia nello fpazio di 23. a 25. giorni, 
darà 25. once di feta; fé invecchia in 28. 
giorni non ne darà che 20. once ; fe oltre- 
palfa il mefe, egiugnea‘140. giorni, ne ren¬ 
derà folo io. once. Quello metodo di alle¬ 
vare i Bachi fu gli alberi troppo difficilmente 
riufeirebbe in Europa ; io però ne ho imma¬ 
ginato uno, che con quello ha della analo¬ 
gia. Fecimi trafportare in cafa un grolfo troll* 
co ben pieno di ramofcelli, e di foglie, « 
pofilo in un barile d’ acqua acciò lì ferbalfe 
verde. Su quello milì i Bachi, e quando 
mangiate n’ ebber le foglie, un altro ve ne 
follituii ; e a quello un altro fino a che ven¬ 
ne il tempo di fare i bozzoli. Per farli palfare 
dal ramo ^mangiato al nuovo, 1* uno nell’ altro 
intrecciava, onde i vermi attratti dall’ odore 
cangiavano facilmente luogo . Oltrecche ciò 
era troppo dannofo agli alberi, molti Filu¬ 
gelli pur vi perivano, perchè elfendo pelanti, 
le foglie, eh’ elfi mangiando riducevano a 
piccoli fili, non potendo più folìenerli, ca- 
deano nell’ acqua o in terra, onde molti an¬ 
darono a male, ficcome appare dalrifultato; 
poiché di 3102. Bachi nati agli 8. d’ Aprile 
del 1769., dopo il primo fonno non n’ avea 
più che 3035., dopo il fecondo 2958., 
dopo il terzo 266^., dopo il quarto 1996. : 
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formarono bozzoli 1641., mafchi 916., fem¬ 
mine 7x5. : uova 181452.’, feconde 152602. 
La feta filata peso once 7., dramma ingra¬ 
ni 63. Tutto però finì molto più prefto, poi¬ 
ché avendo cominciato ad allevare i miei Fi¬ 
lugelli 15. giorni dopo gli altri, ne raccolti 
i bozzoli 9. giorni prima ; il che deefi all* 
abbondanza e frefchezza del cibo, e alla net¬ 
tezza , con cui ftanno i Bachi. 

VII. Nel 1770. difpofì fui ramo nella ma¬ 
niera fummentovata 2336. Bachi fvilluppatifi 
ai 5. Aprile. Per ovviare alla perdita cagio¬ 
nata da quei che cadevano, collocai fotto il 
ramo affai vicino ad effo una fpecie di largo 
imbuto di carta, fu cui cadendo i vermi, e 
non perivano per la caduta , e poteano facil¬ 
mente al ramo riattacarfi. Ciò non oftante 
dopo il primo fonno retarono 2141. , dopo 
il fecondo 2003., dopo il terzo 1826., dopo 
il quarto 1535.: bozzoli 1031.; mafchi 581., 
femmine 489. : uova 113152. , feconde 
112049. La feta fu once 6. grani 56. 

Vili. Nella primavera del 1771. era a Ge¬ 
nova in Italia , ove effendo foraftiere , e nul¬ 
la poffedendo, non potei avere i rami de* 
gelfi, come dianzi, ed avendo fatta nafeere 
la femenza de’ Filugelli fpaguuoli, che avea 
meco portata, dovei allevarli fu le ftuoje fe¬ 
condo il confueto. Cominciarono a fvillup- 
parfi ai 27. Aprile ( appare in ciò il divario 
tra il clima di Spagna , e quel d’ Italia ) e ne 
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trafcelfi per le fperienze 2216 nati ai 4 Mag¬ 
gio . Dopo il primo fonilo recarono 1705. , 
dopo il fecondo 1528. , dopo il terzo 12,54., 
dopo il quarto 1013., e fecero bozzoli 823. 

Oflervai allora che una delle cagioni, per 
cui peri (cono tanti Bachi tra ’l quarto fon- 
no , e la corruzione del bozzolo, fi era per¬ 
chè cadevano, o reftavano appiccati dal loro 
fielfo filo ; quelli perifcono a meno che il 
filo toflo non fi recida : quelli fi trafcurano, 
ma a torto ; poiché avendo io raccolti di 
terra 23. di elfi , e niellili in cartocci,ne eb¬ 
bi da tutti il bozzolo , e quindi la farfalla . Fu¬ 
rono pertanto i bozzoli 846. ; mafclu 502. , 
femmine 344. ; uova 86 104. ; feconde 85312! 
Ne ricavai di feta once 3., dramme 2. /gra¬ 
ni 5. 

Sebbene tutte le farfalle femmine producano 
le uova, non però tutte le uova producono 
i Bachi. Fra le molte cagioni, onde ciò può 
derivare , una è la maniera, e la difpofizione, 
con cui le farfalle depongono le uova ; poiché 
quando le metton fuori, non volendo talora 
per naturale infingardaggine cangiar luogo, lo 
accumulano e ne formano certi mucchietti, 
ove gli animaletti, che trovanfi nelle uova 
inferiormente polle non poffono rompere il 
gufcio,e fvillupparfi, onde muojono nafcen- 
do. M’immaginai di rimediare a quell’incon¬ 
veniente con fare fciogliere in acqna tepida 
que* mucchietti d’ uova. Si fciolfero disfatti, 
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e ferbai le uova fra di loro lèparate per 1* an - 
no vegnente ; ma un altro non preveduto 
inconveniente ne nacque , e fu, che man¬ 
cando all* uovo il glutine, che lo tenea at¬ 
taccato , il verme che fa per ufeirne un pic- 
col buco, in luogo di fprigionarfene, trae¬ 
va feco il gufeio , e moriva , fe non che 
molti ne ho io falvati ajutandoli a sbrigar- 
fene . Altri muojono perchè efeono prima 
colla parte pofteriore, e retta loro dentro 
il capo; onde non potendo attaccarli co* 
denti ai corpi etterni, non pottbno deporre 
il gufeio, fe pietofa mano ( ficcome da me 
fovente il furono) non vengano foccorfi. 

V* è pur un* altra cagione più univerfale 
di quella infecondità . Le farfalle appena ufei- 
te dalla crifalide hanno nel baffo-ventre una 
certa foftanza fanguigna, che deono depor¬ 
re . Se prima di deporla li accoppino , la 
depongono polcia, e quella porta viailfe- 
me fecondatore del. mafehio ; ma così non 
avviene fe s’accoppino dopo l’evacuazione 
di quella ibttanza. Io ho offervato diffatti 
che le uova ufeite dagli accoppiamenti non 
preceduti dalla mentovata evacuazione erano 
d’ un color gialliccio , e collantemente infe¬ 
conde . A tal effetto foglio dividere i mafehi 
dalle femmine lino a che fianlì fcaricate di 
quel fangue ; e in tal guifa aliai di rado h® 
trovato uova infeconde. 
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IX. Nel 1772. eflendo in Faenza, fcelfi 
per le mie fperienze i Bachi che nacquero 
ne’ giorni 1. , 2., 3. di Maggio , cioè 6624. 
per eguagliare il numero de’ Ragni, che avea 
allevati in America nel 1767. Ulai un’ in-, 
credibile diligenza, di cui ebbi qui parecchi 
teftimon; per ricavarne il maggior prodotto 
pottibile. Ciò non ottante dopo il primo 
Tonno Tettarono , 5 777. , dopo il fecondo 
5322., dopo il terzo 4918,, dopo il quar¬ 
to 42 66. Fabbricarono bozzoli 3982. Di 
que’ che mancano fra l’intervallo del quar¬ 
to Tonno , e la coftruzione de’ bozzoli , 102. 
ne perirono; gli altri 182. caddero da* ra¬ 
mi nel fabbricare il bozzolo : tutti quelli fu¬ 
rono prefi, e chiufi in un cartoccino, 105. 
vi fabbricarono il bozzolo; 23. lènza fab¬ 
bricare bozzolo vi fi trasformarono in gri- 
falide ; gli altri 54. perirono. De’mentova¬ 
ti 128. Bachi de’cartoccini 83. furono maf- 
chi , e 45. femmine: quelle fecero 12203* 
uova, feconde 12193. Gli altri bozzoli fat¬ 
ti fu i rami [furono dellinati a far feta, q 
ne ricavai una libbra ( di once 16. ) once 
7. , dramme 4., grani 1 6. Parliamo ora 
de’ Ragni . 

X. Nel 1760. cominciai per mio diverti¬ 
mento a rendermi famigliare co’ Ragni fenza 
fapere che il sig. Le Bon , il sig. di Rcau» 
mur, od altri fe ne lotterò occupati. Imma¬ 
ginai che de’ fili di quelli infetti avrebbe po- 
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tuto farli qualche ufo economico , e per ac¬ 
certarmene moltiflime delle lor tele raccolfi : 


le battei con piccole verghe per pulirle dal¬ 
la polvere , e da’ redi d’infetti, che v’erano 
frammisi : quindi le lavai con acqua tepida, 
e pofcia con acqua di fapone. Tentai di 
farle filare, ma per la debolezza, comunque 
leggiero folle il fufo , ogni tratto rompevali 
il filo . Mentre difperava di riulcirvi, olìer- 
vai fra le tele de’ Ragni alcune pallottolette, 
o fpecie di borfe bianche, di cui allora 
ignorava 1* ufo , e che riconobbi pofcia elfer 
l’inviluppo delle uova, e trovando il loro 
filo di più ferma confiftenza, giunfi a rac¬ 
cogliere non fenza molta fatica 342 , di que¬ 
lli , che pur chiamerò bozzoli, tutti bian¬ 
chi . Li pulii dalla polvere, dalle lordure , 
e li lavai , onde più bianchi divennero , e 
più belli. Acconciai io Hello, pettinai, e 
cominciai a filare tal feta; e vedendo che 
la cofa ben riufciva, feci profeguire da un* 
abile donna, che me ne formò una matalfa, 
appena diltinguibile dalla feta de* Bachi. 
Credea dapprincipio , che folTero i Ragni 
'animali fieri , e voraci ; ma col trattarli di 
continuo mi difingannai. 

XI. Nel 1761. fecimi coftruire trentadue 
calfoni divifi in molte cellette, come vedonli. 
nella fig. I. Aveano 7 piedi di lunghezza, 1 
di larghezza, e 8 pollici d* altezza : v* erano 
in ciafcheduno 68. cellette. Li difpoli intor- 
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no ad una fianza, e vi racchiufi dentro 
2 . 1 4^ Ragni, tanti cioè quanti Bachi da fe- 
ta avea allevati in quell’ anno . Cominciai a 
raccogliere Ragni a’ 16. Maggio, e finii di 
riempierne le cellette alla metà di Luglio, 
il che non mi riufc! fenza fatica confidere- 
vole , e fpefa . Prendea tutti i Ragni indiffe¬ 
rentemente , trattone quelli, che hanno le 
gambe foverchiamente lunghe, e collocatili 
nelle cellette, ve li chiudeva con una lafira, 
di criftallo , non aprendo loro fino a che non 
fi follerò avvezzati a ftarvi, e aveffero co¬ 
minciato a teffervi le loro tele. Pochi diffat- 
ti ne fuggirono, ai quali tofto altri ne fo- 
ftituii. 

Era formata la colonia, Infognava nutrir¬ 
la . Tentai mille efperienze, e trovai che i 
piccoli infetti erano il cibo loro più conve¬ 
niente . Ma quelli andavano mancando, e 
altronde vogliono i Ragni animaiucci vivi per 
fucciarne il l'angue, onde poco fi curarono 
di pezzi di vefpe, colle quali una volta era- 
mi immaginato di nutrirli per lungo tempo. 
Il cibo più. abbondante erano le mofche, e 
pagando de* garzoncelli, che n* andaflero 
alla caccia , n’ ebbi per tutta la fiate a dif¬ 
fidenza di darne giornalmente due per ognu¬ 
no . Ma 4291 mofche non potevano sì age¬ 
volmente trovarli nell’ autunno ; diminuii al¬ 
lora di metà il cibo loro cotidiano, dando 
una mofea fola a ciafcun Ragno ; e rinfre- 
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fcandofi viepiù la Cagione pattarono de’ gior¬ 
ni interi a digiuno. Alle mofche penfai di 
foffituire il fangue , ma noi curarono , fé non 
quando immaginai di fcuotere, al tempo ftef- 
fo che dava loro un pezzetto di fangue coa¬ 
gulato, la loro tela, col vibrare una fottìi 
corda da cembalo, il che imitava la ftoffia 
d’una mofea prefa ne’ loro agguati . Li man¬ 
tenni in tal guifa nella dura ftagione. Oltre 
gl* incomodi, che non furon lievi, ebbi a 
tollerare anche le beffe , le quali cofe mi 
avrebbono diftolto dall’ imprefa , le non avef- 
fi in feguito trovato un metodo più facile di 
nutrirli. 

Alla fine d’ Ottobre i Ragni aveano fab¬ 
bricati i loro bozzoli, e n’ ebbi 1714. Non 
fo fe quei, che non fecero bozzoli fodero 
mafehi , ovvero ciò non faceffiero per debo¬ 
lezza . Ne morirono foli 103., non fo le 
per vecchiaja , per mancanza di cibo, ovvero 
pel combatter fra di loro. Prima di ridurre 
i bozzoli in feta volli contar le uova che 
conteneano ; imprefa difficile , ma necefl'aria 
al mio intendo : in alcuni ne trovai fino a 
856, e fra tutti i bozzoli ne raccolfi 1 % 
371, x66. Per provare fe foffero fecondi, li 
mifi nell’ acqua, e di effi foli 137. galleggia¬ 
rono come infecondi. Feci lavorar la feta 
de’ bozzoli in mia prefenza, e n* ebbi dram¬ 
me 6, e grani 6. 
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XII. Nel 1761 fcelfi una camera più ri¬ 
cetta , efporta al mezzodì, e ben difefa dal¬ 
la tramontana . Ivi trafportai, e dilpofi in¬ 
torno al muro i cartoni co* Ragni, de* quali 
accrebbi il numero fino a 2959 per aggua¬ 
gliare il numero de* Filugelli, che avea in 
queir anno . Accrebbi pertanto il numero de* 
cafifoni, e ne variai la forma efteriore, ag- 
giugnendovi una coperta di cartone, come 
vedefi nella fig. 2. Cosi fra una celletta, e. 
T altra vi rimaneva luogo ove porre un po’ 
di miele, e di zucchero : le mofche ivi vo¬ 
lavano per iiicchiarlo , e rimanevano preda , 
e cibo de’ Ragni, i quali rifparmiavanmi in 
tal guifa la cura di nutrirli. Ma a che fer- 
viami quello ritrovato quantio le mofche pe¬ 
rivano all’ avvicinarli dello inverno? Potea 
bensì prolongare la loro vita col tenere per 
mezzo del fuoco in quella camera una co¬ 
llante temperatura di 23 a 25 gradi; ma non 
avendone altre da foftituire a quelle, che 
i Ragni mangiavano, me ne farei ben torto 
trovato fprovveduto, fe non averti imma¬ 
ginata la maniera di farle moltiplicare, favo¬ 
rendone la propagazione. A tal effetto fu 
alcune tavole attaccate al muro collocai pa¬ 
cchi pezzi di reni di montone, o d’ altro 
animale , che per la mucofità, che contiene, 
e pel caldo della camera facilmente fermen¬ 
tava . Ivi le mofche deponevano le uova 
loro . Stava al di fotto un’ altra tavola più 
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larga un mezzo piede con un orlo di 4. pol¬ 
lici , piena di terra ben afeiutta , e facile a 
{muoverli, ove fotterrare lì potettero i ver¬ 
mi delle mofche * vicini a cangiarfi in ninfe. 
Quell’ idea mi fu fuggerita dall’ avere offer- 
vato alcuni anni prima, che tai vermi vici¬ 
ni a trasformar^ in ninfe foravano la carta 
de’ vali, ov’ io li teneva chiufi, per andare 
in terra a nafeonderlì fra la polvere de’mat¬ 
toni . Didatti nella mia fpcrienza i verini 
tifavano dalla mucofità delia carne fracida, 
camminavano full’orlo della tavola, che era 
convello , e lifeió , onde facilmente fdruc- 
ciolavano lu la terra della tavola inferiore . 
Ivi trasformavanlì in ninfe , indi in mofche, 
colìcchè ogni 1 5. giorni io n* avea una nuo¬ 
va generazione, che fervia di fquilito ali¬ 
mento a’ miei Ragni . 

Li provvidi così per 1 * anno intero col fo- 
lo incomodo di mettere ogni 20 , o 30 gior¬ 
ni un po’ di miele, o di zucchero intorno 
alle cellette de’ caffoni, onde effendo etti 
sì ben pafeiuti incominciarono i più robufti 
a fare i loro bozzoli nell’ Aprile , e i 
più deboli, e i più giovani li coftruirono 
nell* Ottobre . Da 2959 Ragni ricavai 2134 
bozzoli, quali tutti d’un bel colore di madre- 
perla . 

Se ftanvi tra quelli infetti più attai fem¬ 
mine che mafehi, fe lìano tutti ermafroditi, 
colìcchè tutti poffan far l’uova quando lìano 
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abbaftanza robufti, io noi faprei decidere . 
E’ certo che le femmine fole fanno le uova, 
e perciò i bozzoli ; è certo che molti {fimi 
bozzoli in proporzione de’ Ragni io ho fem- 
pre raccolti, ed è certo altresì, che ho avu¬ 
ti milioni delle uova loro fecondate non o- 
lìante la feparazione . 

E’ opinione del signor Lejjer , che le parti 
feditali de’ Ragni fiano certi nodi pofli nell’ 
eftremità delle piccole braccia, le quali fer¬ 
vono loro per ravvoltolare la preda, che 
tengono fra le tenagliuole . Della (leda opi¬ 
nione è il sig. Lionnet fuo commentatore , 
ed alferifce d’ aver veduto 1* accoppiamento 
de’ Ragni in guifa da non poter di ciò du¬ 
bitare . Il sig. Homberg contentali di dire che 
in ogni fpecie i Ragni più piccoli fono i ma- 
fchi, e di quelli fon maggiori le femmine . 
Abbracciano lo delTò fiftema, fenza averlo 
verificato con oifervazioni i Sigg. di Rcau - 
mur, e B ornare. Altri però sì antichi, che 
moderni, e fra quelli, fe non erro, il sig, 
k Bon , diveffamente fentono . Io , finché 
non abbia intorno a ciò prove evidenti, per 
niun partito fo decidermi _ 

Nei fummentovati 1134. bozzoli trovai 1 , 
707, 180 uovicini, de’ quali foli 186 tro- 
varonfi infecondi. Ognuno s’immagina qual 
pazienza m’ abbifognalTe per contargli. In 
alcuni bozzoli de 5 Ragni giardinieri, e cam- 
pagnuoli ne trovai lino a 850, e più. Eb- 
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bi di feta pulita, e pettinata dramme 7 , e 
grani 35. 

Nel 1764 effendo ancora in America letti 
per la prima volta la memoria del sig. di 
Réaumur. Ciò richiamommi alla continuazio¬ 
ne delle mie fperienze, tanto più, che ra¬ 
pendo effervi colà de* grofli Ragni m’ im¬ 
maginai , che più forte , e più abbondante 
feta ne avrei raccolta, ficcome diffatti m'¬ 
avvenne . 

XIII. Nel 1766 avendo dovuto pé* miei 
affari attraverfare un gran bofeo di carrobbj, ; 
c fpini [ Aromi ] , nel gran Giaco [ Chaco ] 
dittante 180 miglia all’incirca dalla citta cu 
Santa-Fe 1 , in frequentiflìmi, e fodiflimi fili di 
Ragni io m* incontrai, tali che talora a me, 
ed al cavallo impacciavano la ftrada, e fo- 
vente cader faceanmi di tetta il cappello, 
fé con una verga non avea la cura di fpez- 
zarli. Dubitai a principio che un sì forte la¬ 
voro non fotte opera di Ragno, ma torto 
me ne afiìcurai, ne rettai forprefo , e affai 
contento al tempo fletto di trovar ivi una 
moltitudine indicibile di bozzoli. Grofli era- 
bo i Ragni, ed eftremamente grande aveano 
il ventre, di color nericcio : brevi anziché no 
n’ eran le gambe, e ’1 tutto coperto di folti, 
e lunghi peli, come vedefl nella fig. 3, ove 
l’animale è difegnato fecondo la grandezza 
naturale . 
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Terminati eh’ ebbi i miei affari ripigliai la 
tracia del bofeo per procacciarmi buona 
quantità de’ Ragni dianzi veduti. Mi prov¬ 
vidi di certe mollette, alle cui eflremità eran- 
vi due cufcinetti, onde prenderli per le gam¬ 
be fenza danneggiarli, e di carta per invol¬ 
gerne ognuno feparatamente in un cartocci- 
no . Meco conduffi alcuni amici e fervitori 
sì per ajuto , che per cuflodia, elfendo que* 
luoghi affai perigliofi e per gl’ Indiani fel- 
va ggi » e per gli orli, e tigre, e altre beffe 
feroci. 

Incominciai la raccolta ai 23 di Novem¬ 
bre ; ai 28 ne avea già 2489. ; numero egua¬ 
le ai Bachi da me pofeia allevati in Ifpagna 
nel 1768. li primo pendere fu <j Ue l di nu- 
trini , nel che il sig. di Reaumur avea polla 
la maffima difficoltà. Già ho di fopra [XII. 1 
indicato un metodo che non è nè molto di- 
fpendiofo , nè molto incomodo ; ma quello 
non ballava ancora alle mie ville, e volli 
fare un nuovo cimento . Avea preffo alla 
mia cala un’ orto fornito di piante fruttifere 
in bell’ ordin difpofle. V’era fra gli altri un 
filare di melograni a 85 per parte , e fu que¬ 
lli collocai i miei Ragni,.acciò vi lavorade- 
ro , lìccome faceano ne 5 ’bolchi di Ciacco . 
Ciò feci attaccando agli alberi i cartocci, e 
quindi aprendoli, vidi-'con fommo piacere 
Ira pochi di, che tuffi vi s’ erano adattati, 
parte entro i cartocci mede&ni, e parte lui 
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rami , ed aveano incominciate le loro tele • 
Niuno ignora effere le piante mattone nella 
ftate un vivajo di migliorò d’ infetti, onde 
fenza nettuno incomodo mio la colonia de" 
miei Ragni provvedeva a fe fletta. Io non 
altro facea che vietarli fpeflo , e contarli, 
per vedere fe ne mancavano : dopo alcuni 
giorni li trovai tuiti ancora , Sebbene non 
tutti al lor primiero luogo, il che a nulla 
montava . Le intemperie delle ftagioni guafta- 
vano bensì le loro tele , ma non fembrava 
che molto fe ne rifentiffero i Ragni , i quali 
ftavanfi nelle loro tane , ove fogliono pattare 
l’inverno poco o nulla mangiando . Sul finir 
di Novembre, e nel Dicembre cominciaro¬ 
no alcuni a fare il bozzolo, altri lo fecero 
ne’ feguenti tre mefi . I primi bozzoli aveano 
un color gialliccio cupo , e un color men 
cupo aveano i fecondi : erano quelli grofli 
come grotte nocciuole , altri tonai, altri fe- 
micircolari di linee 8 e mezzo di diametro . 
Volli contare i bozzoli, e gli uovicini in etti 
contenuti, il che non era leggiera imprefa : 
in alcuni ve ne trovai fino a 1002 , e la 
fomma totale di tutti fu, 1 , 8n, 709, i 
quali pofti nell’ acqua tutti andarono a fondo, 
dal che inferivafi la loro fecondità. I boz¬ 
zoli furono 2013; la feta che ne ricavai, 
dopo d* ettere preparata a dovere, fu di 
oncia 1 , dramma 1 , grani 51. Notifi qui 
che 2134 bozzoli de’Ragni Spagnuoli non 
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diedero che 7 dramme, e grani 3 5 di feta » 
Solo 20 Ragni perirono. 

* XIV. Veduta avendo la felice riufcita di 
quelli Ragni, altri andai a cercarne ne’ ine- 
defimi bofchi di Ciaco, e col metodo fovrac- 
cennato ne portai a cafa 4155. Raccolti nel 
medefimo tempo 3012 bozzoli, dai quali 
ottenni 1 oncia, 5 dramme, e grani 71 di 
feta ben preparata . Quelli nuovi ofpiti par¬ 
te da me furono collocati fu un albereto di 
140 meli diviti in clue file, e parte fu un 
albereto di pefchi. Ivi ditiribuiti provvidero 
al loro foftentamento, e fabbricarono il loro 
bozzolo nella buona ftagione dì quel clima, 
che corrifponde ai notili meli d’ inverno. 
Erano i bozzoli di varj colori ; e ’l loro nu¬ 
mero giunfe a 5104. Contai pur le uova, 
delle quali alcuni bozzoli ne conteneano più 
di 1000, e ne fu il total numero 4, 583 , „ 
692. La feta ben pulita, e acconcia ad effer 
lavorata fu once 3 , dramma 1 , e grani 3. 

Un sì felice fucceffo m’ animava a più 
eftefe efperienze, ma un comando fuperiore 
mi obbligo a ritornare in Ifpagna, e a tron¬ 
care de’ tentativi, che forfè farebbono flati 
vantaggioti al commercio ; e che qui, ove » 
fono foreftiere , per mancanza de* neceffarj 
comodi profeguir non pollo . PofTo bensì ino¬ 
ltrare un faggio della mia feta de’ Ragni Ame¬ 
ricani , che cafualmente ho qui trovata fra le 
cofe mie. 
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Ritoltane da tutte quelle efperienze alcune 
evidenti confeguenze ; 1. Che nell’ allevare 
sì i Bachi da feta, che i Ragni ho ufata tut¬ 
ta la poflibile diligenza per trarre da amen- 
due il maggior vantaggio poflibile : 2. Che 
molto minore l'pefa ed incomodo lì richiede 
pe’ Ragni, che pe’ Filugelli : 3. Che al con¬ 
fronto fono fommamente dilicati i Bachi , e 
affai forti i Ragni, onde è per quelli minore 
P incertezza del prodotta : 4. che la maggior 
parte de’ Ragni fon femmine , laddove cosi 
non è de* Bachi : 5. che la fecondità del Fi¬ 
lugello è a quella del Ragno , come 3 a 8 ; 
onde può averfene in breve tempo un nume¬ 
ro fuperiore a qualunque defiderio : 6 . che 
la feta ricavata da’ Ragni è a proporzione 
maggiore in quantità a quella che ricavali da* 
Bachi, come meglio vedremo più l’otto . Quin¬ 
di appare , che cadono a terra tutte le ob¬ 
biezioni del sig. di Réaumur , circa la diffi¬ 
coltà d’avere una quantità confiderevole di 
Ragni ballante per le manifatture, circa 1* 
alimento da fomminillrar loro, la maniera d* 
allevargli , e la fortezza della feta da loro 
tratta . Le mie efperienze, è vero ,.furon fat¬ 
te fu un piccol numero di Ragni, ma da effe 
pur vedeli, che febbene i Ragni abbiano bi- 
fogno di grande ellenfione di lito ; pure, a 
propriamente parlare , non ne occupano al¬ 
cuno ; onde chi ha de’ terreni potrebbe co¬ 
modamente allevargli, e chi non ne poffiede 
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potrebbe fare più in grande ciò che io ho 
efpottò al num. XII. I cationi per fpefa mino¬ 
re, e per occupare minor loco potrebbono 
farli di cartone. Chi giudica ciò non ottante 
troppo grave 1 * incomodo di allevare i Ragni, 
penh che molto più grave parer dovette la 
difficoltà d’ allevare i Filugelli quando per la 
prima volta furono portati in Europa, e più 
grande è ancora oggidì la cura che di loro fi 
ha sì nella Cina, che pretto di noi. 

I Cinefi , che intorno a ciò hanno ittruito 
le altre nazioni, fi danno pe’ Bachi da feta 
grandiffima pena. Egli è d’ uopo ( dice uno 
de’ più efatti loro Naturalitti pretto il P. dp 
Halde, St. Cin. Tom. i. pag. 108. ) fceglier 
un luogo piacevole, la ttanza dev* ettere al¬ 
quanto elevata, fu un terreno afeiutto, in vi¬ 
cinanza d’acqua viva, e corrente, eflendo 
necefiàrio il bagnare, e lavare fpette volte le 
uova loro. L’ abitazion loro dev’ ettere in 
luogo folitario , lungi dai cattivi odori, e 
dalle immondezze, e dai rumori : 1’ abbajar 
de’ cani, il canto penetrante d* un gallo batta 
per ucciderli. Quindi delcrive la forma, e le 
proporzioni della camera ; e pattando a trat¬ 
tare degli alimenti, vuole che nel primo gior¬ 
no loro diafi foglia nuova ogni rnezz’ ora sì 
di giorno, che di notte ; nel fecondo giorno 
lor fe ne dia 30 volte, e cosi di mano in 
mano diminuendo a proporzione, che cre¬ 
dono . Le foglie non denno ettere nè ragia- 
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dofe , nè aiciugate al fole o al vento , nè 
che alcun cattiv’ odore abbiano contratto. 
Quelle fono le cautele che comunemente o f- 
forvanfi alla Gina pe’ Bachi da feta . Fra di noi 
ad effe altre foftituifconli del pari incomode, 
fovente poco meno che fuperftiziofe , e di ra¬ 
ro utili. Appare pertanto -quanta ila la dilì- 
catezza de’ Filugelli, per cui malgrado ogni 
cura da me ufata , sì gran quantità me n* è Tem¬ 
pre perita ; e tanto più rilevali quella dilica- 
tezza, ove metteli in confronto della robu¬ 
stezza de’ Ragni, 

S’appone a quelli un’ indole feroce, per 
cui fra loro li diltruggono, e fondò pur fu 
quell’indole il sig . di Rtaumur una delle fue 
difficoltà. Maio confelfo, che tanta ferocia 
non ho mai riconofciuta ne*Ragni : fe li di¬ 
ltruggono, talor fra di loro , ciò avviene quan¬ 
do vi fono portati dalla neceflità , il che ezian¬ 
dio nelle più pacifiche fpecie degli animali, e 
nell’ uomo flelTo talora s’ofTerva. Se fono po¬ 
chi i Ragni in proporzione della loro fecon¬ 
dità , ciò non alla ferocia loro li deve, ma 
all’ odio ingiufto, che contro di efli ha con¬ 
cepito P uomo, coficchè loro fa una guerra 
continua , e crudele . 

Conila dalle mie efperienze , che pochiilì- 
mi Ragni morirono ne’ due primi anni, ne* 
quali gli allevai, e minor numero ancora ne 
peri ne’ due anni ultimi. E la loro morte non 
potè ella eli ere effetto <P una malattia, o di 
vecchiaia anziché di llragc ? In ogni maniera 
c 
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muore Tempre maggior numero di Bachi da 
feta , che di Ragni. Ricorriamo i riTultati del¬ 
le fperienze Tu i Bachi. 

Nel 1759 di 1348 morirono 745 

1760 — 2469 - * 54 i 

1761 — 2146-- 111 5 

1762 — 2939-1677 

1768 — 2409 — 15 02 

1769 — 3102 146 1 

1770 — 2336 -' I 3°5 

1771 — 2216- I 37 ° 

1772 — 6624 - 2642 

Somma 25 5689 ' 1 3 45 ^ 

Appare pertanto che generalmente fiano 
periti i Bachi almeno per metà avanti di Tare 
il bozzolo, non ottante tutta la cura , con cui 
io gli ho allevati. Or quanto maggior ftrage 
non Tuccederà allevandoli colla traTcuratezza 
comune ? Ben diverlamente mi riuTcì co Ra- 
gni. 

Nel 1761 di 2146 morirono 105 


1762 — 2959 -- —213 

1766 — 2489_-— - 20 

1767 — 6624 ---—- 2I 4 

Somma 14, 2 18 . , - 5 5 0 


Vederi da quetto conto che de’Ragni non 
ne è perita nemmeno la venticinquerima P* rt 5 b 
ancorché traTcurati, e abbandona ti a loro iteni. 
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tl di Rédumur confiderava come im¬ 
ponìbile il progetto di trarre vantaggio da* 
Ragni, perchè oltre la fpefa , che fecondo lui 
v’ era a tutti collocargli in cellette divife, pen- 
fava che non potendo cosi accoppiar^, non 
farebbonlì moltiplicati. Riguardo alle cellette 
ballerà quanto abbiamo detto di fopra ; ma 
per ciò che fpetta la propagazione , non eflèn- 
do elfi chiufi entro le cellette , fanno ben ufeir- 
ne quando la natura fuori gli invita ; quando 
pur non v delfinio penfare, che i Ragni fiano 
tutti afroditi, Comunque fiali, egli è certo 
che io trovai fempre poco men che tutte le, 
loro uova fecondate, e ove i Ragni ^ fi col¬ 
lochino fu gli alberi, ogni difficolta allora 
fvanifee. Aggiungali, che quelli fono molto 
più fecondi, che i Bachi da feta. 

Anche a verificare quello punto tendevano 
le mie efperienze. Dice il sig. dì Réaumur 
che i Filugelli gli davano collantemente da 
300 in 400 uova per ogni femmina: io ne 
ho avute talora fin 419 \ ma generalmente 
ne ho avute da 150, a 300. Supponghiamo 
però per illituire un calcolo, che ogni farfalla 
dia 300 uova , e vediamo di quanti Bachi 
fia per elfer madre una farfalla nel decorfo 
di 4. anni. Ma per meglio calcolare dobbia¬ 
mo premettere alcune fuppofizionì fondate fu 
la fperienza collante . 1. di quelli 300 Bachi 
ve n’ è per lo meno la metà di mafehi : 1. 
almeno una terza parte perifee prima di fare 
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il bozzolo. Ognuno converrà ellere quelle 
fuppolizioni fommamente moderate . Or de’ 
300 Bachi che nafcono il prim’ anno ioo 
rtiuojono , k>o fono mafchi, e 100 femmi¬ 
ne . Quelli Bachi, lafciandogli ufcire dal boz¬ 
zolo mi daranno 30, 000 uova, e fuppo- 
nendole feconde ne avrò 30, 000 Bachi; 
tra i quali, giulìa il calcolo fuperiore 10000 
niuojono, io , 000 mafchi, e io, 000 fem¬ 
mine. Al terz’anno avrò 3 , 000, 000 d’uo¬ 
va , e per confeguenza 1,000 , 000 di fem¬ 
mine, dalle quali alquart’anno otterrò 300, 
000 , 000 uova . 

' Quella sì prodigiofa pofterità d’ un Baco 
da feta è pero un nulla riguardo alla molti¬ 
plicazione d’ un Ragno. I Ragni Spagnuoli 
faceanmi collantemente da 800, a 850 uova, 
e gli Americani da 850 a 900. e talor 1000. 
Or fupponghiamo che di quell’ uova un terzo 
perifcano , un terzo lieno mafchi, e un terzo 
femmine ; e fupponghiamo pure che ogni 
femmina produca 800 uova : ognun vede ef. 
fer inoderatiffime quelle fuppolìzioni. Di Soo 
uova avrò al primo anno 534 Ragni; al fe¬ 
condo ne avrò 113600 ; al terz’ anno 599 , 
600, 000 ; al quart’ anno 15, 189, 333,600 : 
onde il numero de’ Ragni dopo quattr’ anni 
eccederebbe per. quello de’Bachi di 14,889, 
333, 600. Or che farebbe fe tutti i Ragni fof- 
fero androgini ? Dunque non dee punto tratte¬ 
nerci dall’imprefala difficoltà di trovar Ragni, 
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Aggiungali , che la farfalla fatfe le uova 
muore ; non cosi il Ragno, ma vive 4, o 5 
anni, e più, Ciò fiippolto la fomma totale 
de’ Ragni, eccedente la fomma de’ Bachi, 
dopo quattr’anni, farebbe 15, 053, 672, 
168. Dimoftrata la fecondità del Ragno , rcfta 
ad efaminare la qualità, e la quantità della 
fua feta. 

Già ho avvifato non eflere d’alcun ufo la 
feta dei fili, odia delle tele del Ragno . Circa 
a quella del bozzolo il sig. di Kiaumur tro¬ 
vò efiere quella del Ragno a quella del Baco, 
come 1 a 5 , perchè dove quella folleneva 
36 grani, quella folo ne reggeva 7; e vi vo¬ 
lano 5 fili di Ragno per agguagliare un filo 
di Baco . Ma lìccome diverfo è il filo del 
Ragno fecondo le diverfe fpecie , non 11 può 
ben determinare il rapporto, a meno che 
non fi determinino le fpecie de’ Ragni, di 
cui fi tratta . Ne’ miei cimenti il filo del 
Ragno domeftico reggea 5 grani ; il filo del 
Ragno, chiamato dal sig. Homberg , Ragno 
giardiniere, ne reggea 7 ; quello del Ragno 
delle cantine reggeane poco più di 5 ; e poco 
più di 7 quello del Ragno campagnuolo. 
Trovai però de’ fili de’ Ragni Americani, che 
fofteneano 12. grani ; e quei di certo Ragno 
della clafife de vagabondi , eguale in mole ad 
un groflb limone, faranno fenza dubbio tan¬ 
to forti quanto quei del Baco. 
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Riguardo al lucido deila Zeta io convengo 
col sig. di Riaumur non poterli paragonare 
la feta del bozzolo dei Ragno, ancorché ca¬ 
vatane a fili, con quella che ricavai! dal boz¬ 
zolo del Filugello . Poca, o niuna differenza 
però v’ è tra la bavella, odia feta tratta dal 
bozzolo del Baco rotto, e pettinato , e la feta 
tratta in fimil guifa dal bozzolo del Ragno. 
La ragione del perduto luilro fi è perchè col 
romperli del bozzolo i fili ‘non più teli s 5 in- 
crelpano, e prefentano così alla luce una fu- 
perficie Icabra. Ma eliminiamo. il piu impor¬ 
tante articolo di quella memoria; cioè la 
quantità della feta che ricavali da’ Ragni in 
confronto de’ Bachi in un dato tempo . 

Confefifo , come rilevali dalle furriferite es¬ 
perienze , che a numero uguale d’infetti dan¬ 
no molto maggior copia di Seta i Bachi, che 
i Ragni, Difètti nell* ultima fperienza 66 24 
Ragni, comecché pochillimi ne morilTero 
in’ hanno date once 3 , dramma 1 , gr. 5 di 
feta ; laddove dallo Hello numero di Bachi 
ho avuto di feta libbra 1, oneè 7 , dram. 4 y 
gr. 16. Ciò non oftante lunngomi di poter 
provare, che maggior feta ricavarli può da’ 
Ragni, che da' Bachi, 

Il sig. di Riaumur ha trovato che i bozzo¬ 
li del Baco da feta pefano dai 3 , ai 4 grani 
ciafcuno ; onde conchiude, che per avere una 
libbra di feta di 16 once vi vogliono 2304 
Bachi. Ha egli pur trovato che vi vogliono 
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4 de’ più groflì bozzoli di Ragno ad egua? 
gliarne i del Baco . Aggiugne in oltre , che 
a cagion de’ gufci d’ uova , della polvere , e 
delle lordure ec. contenute ne’ bozzoli de* 
Ragni fi pofiono fottrarre due terzi dal loro 
pefo : perciò il bozzolo del Ragno pulito è 
a quello del Baco , come i a 11. Supponen¬ 
do poi che folo la metà de’ Ragni, cioè le 
fole femmine facciano bozzolo , il lavoro di 
14 Ragni equivalerà a quello d’un Baco , e 
vi vorranno 55 , 196 Ragni a ricavarne 16 
once di feta . 

Malgrado il rifpetto,che devo alle oflfer- 
vazioni, e ai calcoli del cel. Najuralifta fran- 
cefe , pollo aflìcurare che dalle mie fperienze 
ho avuti ben diverfi rifultati. Ho trovati io 
pure i bozzoli de’ Bachi fatti all’ aperto fra i 
gr. 3 e mezzo e i 4. Più pefanti furono quei 
de’ Bachi , che ho coftretti a lavorare in un 
luogo angufto , come in una fcatoletta : la ra¬ 
gione fi e perchè in quefio cafo non confu¬ 
mano tanta bava per incominciare, e attac¬ 
care la fabbrica del bozzolo . Didatti ho tro¬ 
vati i fili de’ bozzoli fatti all’ aria aperta lun¬ 
ghi da 700 , a 900 piedi di Parigi; e di que* 
fatti in luogo riftretto tre ne mifurai, de* 
quali uno avea 1029 piedi, 1* altro 998 , e’l 
terzo H03.Tai bozzoli fogliono a torto ef- 
fere rifiutati perchè non hanno la bella forma 
dell’ uovo . Ho pur trovato che i bozzoli de* 
Radili pelavano generalmente un grano, fe 
c 4 
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con che quelli de’ Ragni Americani ne pelà- 
vano talora più di due. Confeffo eziandio 
che molte lordure fono ne* bozzoli de’ Ra¬ 
gni in guifa però che per agguagliare un boz^ 
zolo di Baco non ne abbisognavano inai 12 
di Ragno, ma badavano 9, io- e tutto al più- 
11. Parlo de* Ragni Europei, poiché degli 
Americani badavano 6 , o 7. 

Quindi appare non edere ben efatto il cal¬ 
colo del sig. di Rèaumur , il quale edge 5 5 , 
196 Ragni per una libbra- di feta ; e molta 
meno podo approvare ciò , che egli dice di 
certo Ragno di giardino , che febbene da in 
apparenza grodo , pure ve ne vogliono 180 
per aver bozzoli eguali in pelo a un bozzolo» 
di Ragno . Sembra che avrebbe dovuto me¬ 
glio indicare di quale fpecie di Ragno inten¬ 
de parlare. Comunque dad. trovo dal ritolta-* 
to delle mie fperienze, che avrei avuta una 
libbra di feta . 


nell’ anno \ con Ragni 3 6064- y 
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La fendbile differenza , che odervafi tra la 
Spaena , e 1 ’ America credo doverli piuttodo 
al clima , che alla groffezza degli infetti. 

Non poffo nemmeno convenire col sig. di 
Réauniur circa il numero de’ mafchi. Confta 
dalle mie fperienze, che o ben pochi fono i 
mafchi come preffo altre fpecie d infetti, o 
le femmine fanno piu d un bozzolo , o tutti 
i Ragni fono ermafroditi . Imperciocché 
nel 1761 da Ragni 2146 ebbi bozzoli 1714 

- - 1762 - - - 2.959 “ “ " 21 34 

- - 17 6& - - - 2489 - - - 2012 

- - 1767 - - -6624 ' “ - 5 I0 4 

Ma voglio effer liberale . Voglio attenermi 
al calcolo del sig. di Réaumur sì riguardo ai 
Ragni, che riguardo ai Bachi ; e dimodrero- 
ciò non oftante, che in un dato tempo ren¬ 
de più un Ragno che un Filugello . Secondo 
quel chiari fs. Nahiralida richieggono per una 
libbra di feta 2)04 Bachi 55 , 196 Ragni, 
difficili, fecondo lui a trovarli, e piu difficili 
ad edere allevati. Un Baco femmina in 4 
anni produce 300, 'ooo ; 000 Bachi, ce 
quali , Opponendo , che un terzo ne muoja, 
refferanno 200 000, 000 bozzoli, dai quali 
calcolandone 2304 per ogni libbra d ri¬ 
caveranno libbre di feta 86, 805 - 

Gran prodotto certamente è quedo ; ma t* 
maggiore quello del Ragno . Abbiamo oder- 
vato che da un Ragno dopo 4 anni ne ala- 
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biamo 15 , 227 , 449 ,868. Or lanciando eia 
parte e quei che perifeono, e i mafehi, c i' 
remeranno 5,082, 163 , 3.3-4 Ragni* da far 
bozzolo ; e fuppofto che di quedi ve ne vo¬ 
gliano 5 5 , 29 6 a far una libbra di feta 

2446(5 

avremo il prodotto di libbre di 91.908- 

S S 6 5 > 

vale a dire avremo nel prefitto. tempo di 4 
anni più di 5.103 libbre di feta dal Ragno * 
che dal Baco. 

E* vero-, che là feta del Ragno non ha il' 
ludro di quella: del Baco , ma è compenfata, 
da. altri vantaggi. Uno di quelli, oltre i già, 
efpolìi, fi è che con un’ oncia di feta di Ra¬ 
gno li fa tal lavoro, per cui li richieggono; 
4 once di feta di Baco . In fatti per fare un 
Buon pajo di calze. richieggon/T 8 once di feta 
di Baco, e ballano 2 once di feta di Ragno: 
le calze del sig. le Bon prefentate all’Acca¬ 
demia pefavano once 2 e mezza, e i guanti 
tre quarti d’ oncia . Ognuno fente la. confe- 
guenza di qHedo rifparmio . 

In fecondo luogo là. feta de’ Bachi non ha 
naturalmente che due, o al più tre colori : gli 
altri colori li riceve dall’ arte con graviflùna 
fpefa , e non fenza pregiudicare al fuo ludro y , 
e folidità. I Ragni fanno bozzoli di tutti i 
colori, e baderebbe didinguere le diver/e. 
foecie per avere le fete già'colo rite .. 

In terzo luogo fe vog!iamo godere là feta 
de’ Bachi bifogna far perire le grifalidi. , e 
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perdere cosile uova, che ne nafcerebbono; 
j? a non avviene così ne’ Ragni : abbiamo la 
feta , e le uova . 

Refia folo, che io dia una qualche idea 
del metodo, con cui far ufo della feta de* 
Ragni . Ecco quello, che io ho fempre ufato 
con profitto. Dopo aver raccolta Una quanti¬ 
tà di bozzoli, sbattanfi con fiottili verghe per 
levar loro la polvere, e ogn’ altra fozzura : 
quindi lavinfi in acqua tepida, finch^ più non. 
la fporchino : infondanfi pofcia in acqua me- 
fcolata di fapone, nitro, e un po’ di gomma 
arabica, e ’1 tutto facciali bollire per lo fpazio 
di tre ore in circa. Lavinfi pofcia nuovamen¬ 
te in acqua tepida per toglierne tutto il fiapo- 
ne , e lalcinfi così afciugare per alcuni giorni. 
Quando fono afciutti, devonfi ammorbidire 
colle dita, acciò pollano elfere più agevol¬ 
mente pettinati : i pettini voglion elfere più 
fiottili di quei che s’ ufano per la bavella . I fili 
devon’ edere filati, e maneggiati con diligen¬ 
za a cagione della loro dilicatezza. 

Sarebbe de fide l abile, che altri con efipe- 
rienze contermalfero i vantaggi da me pro- 
polti, e r umanità ne traefle profitto. 


Co s E G U E 

x estratto di lettere 

del Slgn. 

VINCENZO MALACARNE 

Certifico Collegiate della R. U. di Torino , 
* Pro fi fiore di Chirurgia nella Città d' 
al SI S- Dottore Gioantonio Marino 
Medico primario delC ofpedale della SS. 
Annunciata della Città di Savigliano , 
Riguardo ad un cuore ofiofo in un 7 anitra 
Jdvaggia ; 2. ad una ojfificafione del? umor 
crijlallino j 3. a varj calcoli feminali ; 4. 
air organo Jientorofonico delle anitre • 5, ad 
altre varie ofservafioni anatomiche. ( Peda- 
fi il Vol. anteced. pag. 84. ) . V 


Acqui 15 Febbrajo 1777. 

IVjLi è rincrefciuto moltilfimo di averlo 
gua/lo quel cuore , e conlervato intero f enza 
dubbm lo avrei . Tela mia impaziente curio- 
iita limolata poi ancora da prudentiffimi dub- 
bj di V. S. non mi avelie indotto a fpaccar- 
jo per eiaminarne le pareti, le valvole ec. 
lo che fare si deliramente non ho potuto * 
che per la fragilità tellacea limile a quella de* 
r r ^ uova ’ o delle chiocciole tutto 
non fiali irreparabilmente sfrantumato ; e dì 
ciò tanto più m* increfce adelfo, che dalle 
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lue corteliflime offerte vengo lulingato a cre¬ 
dere che la mia offervazione avrebbe potuto 
paffare lotto gli occhj degli Accademici di Pa¬ 
rigi , acciocché il quelito , cui ella dà. moti¬ 
vo , ne veniffe plaufibilmente dilucidato. Ma 
quello è fatto . 

Io aveva già veduto in Torino, ed in Sa- 
tuzzo più volte T organo pneumatico llento- 
rofonico delle anitre, e negli fcrittori di llo- 
ria naturale da VS. citati ne aveva letto qual¬ 
che menzione, ma non ne aveva prefo me¬ 
moria , onde gli fono molto tenuto del palio 
del Bomar, eh’ egli ha gentilmente inferito 
nella fua graditiffima lettera, e dubitando io, 
eh’ altri non lo abbia ancora pienamente de- 
fcritto , mi permetta d* aggiugnere alle noti¬ 
zie , che gliene ho date, le feguenti. 

La trachea , che lì apre in bocca fra le 
corna dell’offo joide con una feffura longi¬ 
tudinale capace di ftringiment© , e di dila¬ 
tazione ; ivi ha una lpecie di tefta convella 
in avanti ed in baffo, concava, e coftrutta 
a guilà d’un cucchiajo in avanti, ed in alto; 
difeende giù pel collo 6. pollici, e più, prima 
di comunicare con quell’ organo, o gozzo 
offofo , e per tutto quel tratto è foda per¬ 
manentemente cava , perché formata di mez¬ 
zi cerchi piatti, e terminati in angoli in giri¬ 
la che tutto quello canale rapprefenta due 
laftre curve a margini dentate , i denti della 
delira delle quali trovano opportuna fede nel- 
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le incavature fra i denti della linillra, e for¬ 
mano quali du!e cuciture una al davanti , e 
P altra al di dietro di tutta la lunghezza del 
canale. Tutte le lifche, o i mezzi cerchi 
piatti benché di larghezza diverfa rendono pe¬ 
rò uniformemente folido , ed uguale il cana¬ 
le , e fono vicinilfimi fra di loro ; con tut¬ 
to ciò la trachea tutta è molto pieghevole , 
ed elaftica . Finifce in una fpezie di padiglio¬ 
ne di tromba olfofo d* un fol pezzo , che è 
divifo al di dentro da una linguetta perpen¬ 
dicolare in parte olfofa , ed in parte ligamen- 
tofa , la quale rende il principio del bronco 
deliro irregolarmente ovale col diametro mag¬ 
giore dall’ avanti allo indietro ; ovale pur an¬ 
che egli è ma col maggior diametro in trafverfo 
il buco della tromba , che comunica col bron¬ 
co liniftro, ma d’ un ovale più fomigliante 
ad un cerchio. La metà di quella parte lini- 
lira del padiglione della tromba è collrutta 
in maniera, che comunica col bronco lìnillro 
e coll’ organo llentorofonico , in cui P ar i a 
per certi anfratti olfoli più vicini alla trom¬ 
ba può rifletterli, e raggirarli. La faccia polle- 
riore del padiglione , e del gozzo , che fanno 
un folo, e continuo corpo è quali piana , 
falvochè nel lato della loro unione, che è fe- 
gnato da un folco, che piegali alquanto ca¬ 
lando a delira ; la anteriore è una l'pecie di 
elevazione angolare, che dentro dell* organo 
chiude un feno proporzionato . 
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I bronchi fono come gli umani terminati 
pofteriormente da unafoftanza membranofa, 
che ne fa il terzo della periferia , o poco me¬ 
no : qui T efofago non rifehia d’ elferne com¬ 
preso, eppure una porzione del canale de* 
bronchi è fatta da una membrana : ciò non 
potrebbe far dubitare, fe il tratto membra- 
nofo delle trachee umane vi fìa fidamente, 
perchè 1’ efofago non ne venga così fortemen¬ 
te , come da una ferie di perfetti anelli car- 
tilaginofì verrebbe ad eflere compreso . Chi 
fa che quella membrana integrante non fer¬ 
va maggiormente alla voce di quel, che fi è 
creduto finora ? Nei polmoni fi capifce, che 
fe i bronchi fodero anelli interi, mentre che 
fono larghi, fpefli, e duri, il refpiro, o la 
fanguificazione potrebbero foffrirne, non così 
dove fono flelfibililfimi, fiottili, e minuti . 
Nelle anitre felvatiche il bronco deliro fem- 
bra una vera continuazione della trachea, e 
della tromba, il finiftro che più al gozzo , 
che alla trachea appartenga . 

II principio loro è grande affai, e mobile 
quali a guiia d* imbuto , ma tolto fi firinge il 
calibro loro , che dura uguale infino ai pol¬ 
moni foffiando per elfi fu nell’ organo ften- 
torofonico, e nella trachea s’imita benilfimo 
il rauco fuono , e forte, che quelli volatili fan¬ 
no udire. 

Oltre alle differenze già deferitte altre no- 
^bililfime ancora palfavano tra quell’ orga- 
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no , e ’1 cuore, quello era d’ un color rotto 
ofcuro pel molto l'angue, che conteneva ; la¬ 
vatolo però diverfe volte con acqua tepida 
divenne cenerognolo folco , ma affai trafpa- 
rente, più trafparenti ancora erano le orec¬ 
chiette , meno i tronchi delle arterie eh’ era¬ 
no d* un bianco periato, e limile al gufeio 
d’ uovo . L* induramento erafi fatto così fe- 
gnalatamente a fpefe della fpeffezza dei cuore 
che chiunque e 1’ organo ftentorofonico e ’l 
cuore offoio aveffe avuto fra le mani, alla 
durezza, alla trafparepza, ed alla fragilità 
avuto folamente riguardo, troppo facilmente 
avrebbe fcambiato 1’ uno nell’ altro . Ed ap¬ 
punto quelle ultime qualità del cuore mi 
hanno fatto fofpettare , che in quell’ anitra il 
vizio Ila ttato congenito , perchè gli innof- 
famenti delle arterie, delle orecchiette, delle 
valvole e femilunari, ed auricolari ec. da me 
©{fervati, e che fono accidentali, e morbofi 
fono tempre irregolari, difformi, bernocoluti , 
e groffolani. 

Non fon contento ancora d* averlo occu¬ 
pato, gentilittimo signor Dottore, nella le¬ 
zione delle inezie fovraferitte, e crederei de¬ 
meritarmi la continuazione de’ fuoi favori fe 
non infilzafli qui ancora un’ altra ferie di 
dicerie al propolito della circolazione del 
{àngue in generale, 

Alla oflervazione da VS. accennata, ed 
Attratta dàlia notomia d’ Heiftero, colla qua- 
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le fi pretende provare la forza contrattile 
delle arterie capace da le loia di votarle 
tutte di tutto il fangue, che nelle medefime 
Icorre , legata l’aorta predo il cuore , v op¬ 
pongo , che non polii fottoporre un anima¬ 
le a quella prova fenza che per T emoragia, 
che fuccede nello fparare 1’ animale, n laici 
un gran voto di fangue nel fiftema vafculare 
che nella circolazione de’ noftri umori regna 
una forza d’ afforbimento molto grande, e 
che i movimenti convullìvi d’ un animale ir- 
ritatiflimo ajutano il corfo del fangue per le 
vene verfo il cuore , e pei tronchi delle ar¬ 
terie verfo le loro più minute fuddivifio- 

ni ec. . . 

Riguardo al muratore la fpiegazione del¬ 
la rigidezza, e della grande fragilità delle 
di lui arterie, che ne dà VS.,è chianfluna, 
e convincentiflima , fembrami perciò d aver¬ 
gli fcritto , che già ve n’ era indizio ne pol¬ 
li da me per curiofità più volte efaminati, 
mentrechè egli albergava vicino a me. 

Non voglio entrar per ora a difeutere col 
da lui opportunamente citato , e da me non 
conofciuto M.ontfus le la fittole dei ventrico¬ 
li del cuore fia fimultanea o no, con la fi¬ 
ttole delle orecchiette in tutte le condizioni 
d* un animale vivente , fano , o moribondo . 
Nelle aperture d’ ogni fpecie d’ animale vi 
ho fempre mai oflervato un difordine « e un 
tumulto tale, che nulla ci pollo aflicurare di 
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colante, nulla di luminofo f)er rifehiarire 
codefto punto teoretico . Vo bensì d’ accor¬ 
do coll’ autore lodato nel dire, che il balzo 
delle arterie lì è il preludio della loro con¬ 
trazione nella lielfa guifa e non altrimenti , 
che 1 elevazione d’una vefcica, ch’io em¬ 
pio di fiato lì è il preludio dell’ abbaiamen¬ 
to della medelima, che feguirà quand’ io 
fenza altrimenti otturarlo, leverò la bocca 
dal tubo , per cui io vi foffiava dentro . 

Ma paliamo ora ad altro articolo per 
concludere codella mia lettera con qualche 
cola di polìtivo,e ftravagante . Non fo Te 
abbia egli prelente alla memoria 1* olTerva- 
zjone di G. D. Santorini dimorante, che 
i nervi ottici umani con s’ incrocicchiano, 
ne le ne confonde la foftanza [ obferv. cap. 
3- 15.] credami, che io già per ben tre 

fiate ho avuta opportuna occalìone di ripe¬ 
terla Tempre dimoftrativamente , e pochi gior¬ 
ni fono molto piu evidentemente , ed alla 
prelenza di numero!! Ipettatori nella fcuola 
di notomia , che ora mi levano, e mi ave¬ 
vano accordata in quello ofpedale , all’ oc¬ 
calìone, che anatomicai un occhio morbolo 
d un cieco, del quale le aggiungo la lìngo- 
lare llruttura . 

Un orbo mendico oltre a varie altre no¬ 
tabili diformita aveva 1* occhio linillro d’ un 
buon quarto minore in apparenza del deliro 
naie olio in fondo all’ orbita , e rugofo } la 
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cornea, che avrebbe dovuto elfere trafpa- 
rente era d’un color fofco , e cinericcio. Io 
olai alficurare agli fpettatori, che ai due del 
corrente mefe afliftevano alla notomia del 
cervello, che avremmo trovato viziofo il 
nervo ottico finillro fors’anche fino al tala¬ 
mo fuo . In fatti era egli d’ un buon terzo 
più gracile, appalfito , e coriaceo, e fi vedea 
tutto disonnato da innumerabili punterelli 
fofchi, i quali più rari fi vedeano fulla metà 
dell’ area quadrata corrifpondente all* occhio 
morbofo, e più rari ancora fopra tutta la 
curva porzione pofteriore del medefimo ner¬ 
vo , fecca , appafiìta, e coriacea anch’ eflfa . 
L’ottico deliro era pieno, e fano . Il motor 
comune finillro nell’ orbita era gracile , ma 
verfo l’antro, dove ha principio,era del fuo 
folito naturale volume limile al deliro , nè 
il patetico, nè il motore efterno punto non 
avevano fofferto . 

Dillrutta l’orbita vidimo il globo tutto ap¬ 
pena alto lin. vili., largo lin. IX., fpelìo 

lin, vi—, conteneva una pochilfiina quanti¬ 
tà d’ umor giallo fofco molto liquido . 

Mancava tutto 1’ umor vitreo, ed in vece 
del medefimo eravi un corpo olTofo polle- 
riormente mal uguale , mal convello , e mal 
concavo in avanti, nel cui centro era annie¬ 
ntata la faccia direttana del crillallino . 
Quello corpo olTofo [ che troverà qui an- 
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neffo nel fìio globo già fecco, e maltratta¬ 
to ] ha quattro angoli, e quattro lati irre¬ 
golari ; il maggior lato ha lin. vil^ , l’op- 
pofto, che era il più baffo ha lin. ivJL , gli 

altri due che corrifpondono agli angoli dell* 
orbita hanno lin. v. circa, egli è orizontal- 
mente fpeffo meno di lin. in., ed il cavo, 
che ha nel centro della faccia anteriore ha 
quali lin. iv. di diametro; era coperto d* 
una finiiìima membrana, lifcia , e trafparen- 
te continuata colla fpeffa, e fofca , la quale 
ne copriva i lati . 

Dal punto dove per la fclerotica, e per 
la coroidea paffa il nervo ottico nell’ efame 
di quello globo ho fatto offervare quella ar¬ 
teria, che occupa il centro del nervo mede- 
lìmo , la quale in quello era affai grolla , ro- 
bufta , ramofa, ed elaftica . Trasforava il 
centro del corpo offofo , e vi li diramava, 
giunta nel nicchio del criftallino vi li caccia¬ 
va dentro , e viìi perdea vilìbilmente ramo- 
fa . La lente criftallina, che trovafi ancora 
nel cavo anteriore del corpo offofo innic¬ 
chiata , difforme, di faccia mal convella , e 
di periferia irregolare, aveva allora poco me¬ 
no di quattro linee di diametro trafverfo , 
ed era fpeffa quali due ; era di color bianco 
allo intorno, trafparente , e molle nel centro 
della fàccia anteri ore, la pofferiore vi aveva un 
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fo/o lacero irregolare, in cui 1* arteria accenna¬ 
ta s’ infinuava ; ed era avvolta d’ una mem¬ 
brana fua propria limile al talco trafpa- 
rente • 

Non ho trovato il menomo veltigio dell 
umor acqueo, benché mentre le pareti erano 
umide , fìami (lata agevole cofa il follevare 
P iride , onde diftinguere quel tramezzo dal¬ 
la cornea trafparente , che al di fuori era al¬ 
ta appena tre linee, larga quattro ed un 
quarto . 

La coroidea era d”un fofeo lionato colo¬ 
re , pochiflimo aderente alla fclerotica, falvo 
dove tanto la coroidea ftefla , quanto 1* iride 
vi hanno il folito punto fiflo, cioè dove la 
cornea trafparente a guifa d’ un criftallo da 
orologio da tafea vi è incartata, e nel nto 
dove entra nel globo del nervo ottico. Del¬ 
la retina fu inutile il cercar traccia. 
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TAVOLA COMPARATIVA 

De varj peji, che stufano in Europa . 


Per dare un’ idea del rapporto, che hanno 
fra di loro i peli delle varie Nazioni, e de’ 
varj Paefi d’Europa, copieremo qui la Ta¬ 
vola del sig., Richard , quale trovali nell’ 
Enciclopedia all’ Artic. PoidS . 
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Lettera al sig. N. N. /opra le fafdature per 
contenere V ernie dell' anguinaia del sig . 
Tuville Efperto erniario del Collegio Reale 
di Chirurgia di Parigi . 



Jn quattro lettere, che fi trovano inferite 
nel giornale eli Medicina de* meli di Febbra¬ 
io, Marzo, Giugno, ed Agofto dell’ anna 
1775. ho comunicato a VS, alcune mie ri- 
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fleflìoni fopra le fafciature che lì adoperano 
per contener 1 ’ ernie. Quefta materia di pari 
importanza ed eftenfione richiederebbe per 
effere trattata a dovere l’applicazione d* un 
Chirurgo illuminato, ed efercitato per molti 
anni nelia pratica dèlia chirurgia erniaria. Co¬ 
munque ha, infinoachè efca alla luce qualche 
buona opera fopra quello foggetto, feguirò 
a comunicare a VS. le rifleffioni, che la pra¬ 
tica mi darà campo di fare, felice me fe 
potranno contribuire ai progreffi dell’ arte , 
eh* io profeflo, e fe all’ umanità ne verrà 
tutto il vantaggio, eh’ io delùderò. 

Quando 1 ’ ernia non è ben ritenuta da lina, 
fafeiatura, avviene ciò, perchè il torfello 
.non è addattato fopra la circonferenza deli’ 
anello, ovvero perchè non vi fa una com¬ 
presone efatta, e fufficiente per fuperar la 
forza dell’ impulfione. Il difetto di quefta 
preflìone dipende fovente dalla grandezza 
fproporzionata del torfello. Si fa che, quanto 
più una data forza è ripartita fopra una gran¬ 
de eftenlìone di fuperficie, tanto ella è più 
debole fopra ciafcun de’ fuoi punti. Dunque 
fe un torfello di fei pollici di circonferenza 
balla per turar 1’ anello, un altro*di doppia 
eftenlìone diminuirà inutilmente la metà del¬ 
la forza premente della fafeiatura . 

Supponiamo , che la molla della fafeiatura 
abbia forza ballante per contenere un’ernia, 
ec ceffi va ampiezza del torfello la impedirà 
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di fare il tuo effetto, perciocché le toglierà 
* a 111 età di fua l'orza . 

Se per altro la falciatura avrà le qualità 
nchiefte fi potrà contener 1’ ernia togliendo 
1 eccedo d’ampiezza del torfello. 

Gli attilli che fono guidati folamente dall* 
ul ° prendono una llrada oppofta ; aumenta¬ 
lo efii la lunghezza del torfello fecondo la 
direzione dell’ alfe del corpo a proporzione 
che crefce la difficoltà di contener 1’ ernia . 
Quello aumento fi eftende full’ olfo pube , 
come anche fui cordoni de* vali fperinatici, 
e comprime quelle parti con tanto maggior 
violenza, quantochè vi fi fida llrettamente 
per mezzo d’una fottocofcia , che fa fare il 
bilico al torfello, onde rifulta i. che 1* am¬ 
malato ne foftre molto; ì. che 1’ ernia non 
può efìér contenuta; 3. che fi appigliano in¬ 
dente quelle parti, che sfuggono per 1’ ìne- 
fatta compreffione de’ torfelli di quella 
figura. 


Segue da ciò che ho detto , che quanto pi* 
faranno piccoli i torfelli, tanto elfi riuniranno 
in piu piccolo fpazio la forza della falciatu¬ 
ra , e più premeranno la parte corrifpon- 
dente . 


Mi venne fatto fovente, feguendo quello 
principio, di contener delle ernie con iafeia- 
mre di una forza mediocre, ^quando non fi 
er a potuto contenerle con altre più forti ado¬ 
perate da altri ardili. I torfelli ampj occupa- 

r * r . 1777. d 
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no un grande fpazio all’ anguilla}a : elfi fono 
a’ impedimento in certi moti, e imgolarmen¬ 
te in quello della fieffion del tronco {opra la 
pelvi. Fanno un’ afcefa, che fa affai cono- 
lcere l’incomodo che foffre il malato ; lad¬ 
dove i torfelli piccoli non producono alcuno 
di quelli cattivi effetti. Non ottanti quelli 
vantaggi fon perfuafo , eh’ etti faranno riget¬ 
tati dalia maggior parte degli artitti perchè 
farebbero altrimenti cottretti di allontanarli 
dall’ ufo , e conolcere la neceflìtà di dover 
effere iftruiti fopra la figura, la grandezza, 
e la Umazione degli anelli, e fopra le varia¬ 
zioni , che talvolta in quelli trovano. 

Un torfello grande applicato fopra 1* ail- 
guinaglia copre necelfariamente 1’ anello : ma 
eli un piccolo non accade lo fletto : bifogna 
che il centro di quello corrifponda al centro 
dell’ apertura per ottenerne un buon effetto . 
Perocché egli è verfo il centro dell’ anello , 
che le vifeere fanno maggior sforzo per ufei- 
re, e il centro del torfello è il punto a cui 
devefi portare la forza maggiore della -fasa¬ 
tura . Cosi fi viene ad opporre la più forte re- 
(ìttenza al luogo verfo cui fi fa la più forte 
impulfione. Del retto i torfelli per lo piu 
fono con prominenza : fe il centro di quella 
non corrifponde a quel dell’ anello , mai po¬ 
trà il torfello adattarli all’ apertura: vi farà 
qualche punto della' fua circonferenza a cip 
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non arriverà il torfello: il che lafcerà sfug¬ 
gire le vifcere. 

T’ ampiezza de’ torfelli dee corrifponclere 
a quella degli anelli ; vale a dire i torfelli 
io tutta la loro circonferenza debbono fpor- 
ger poche linee fuori dell’ apertura . 

Vi fono però de’ cali in cui i torfelli pic¬ 
coli non fervirebbero molto , dove i lar¬ 
ghi [a] conterrebbero l’ernia . 

Molti lì trovano che dopo effere flati graf- 
fiffimi cadono nell’ oppollo eccello. In tal 
cafo le pareti del baffo ventre fono forte ri- 
laffate, e molto dilatati gli anelli. Supponia- 
™o, che una tal perfona abbia un’ ernia, co¬ 
me accade affai fpeffo , infoieranno molte 
difficoltà per contenerla a cagione del gran¬ 
de rilaffamento delle pareti dell’ addome , *e 
della ecceffiva dilatazion dell’ anello . Le par¬ 
ti , a cui corrifponde il torfello , non oppor¬ 
gli refiftenza alla fua forza premente. Allora 
per contener 1’ ernia fi vuol cercare un mei- 
piuttofto nella figura del torfello, che nel- 
a forza della molla. In quello cafo ho rica- 
vato fovente grandiffimi vantaggi da un tor¬ 
fello largo , e piano . 

Terminerò quell’articolo con una rifleffio- 
ne fopra l e falciature , che fi chiamano fode. 


(a) I torfelli larghi fono quelli che fono al¬ 
lungati trafverfalmente rifpetto ali' affé del 
corpo . 
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o non elaftiche. Hanno quelle un certo pun¬ 
to, oltre il quale non poflbno più agire , 
perchè la parte loro anteriore non fa alcuno 
sforzo per avvicinarli alla pofteriore . E’ 
dunque evidente, che non poffono produrre 
.alcun effetto relativo al divallamento dell’ 
addome , divallamento , che oltrepaffa foven- 
te il legno fino a cui può arrivare 1’ azione 
delle falciature di quella fpecie . Le elaftiche 
non hanno quello inconveniente. Perocché 
fe effe fon fatte a dovere la loro eftremità 
anteriore va fino alla pofteriore. Onde quan¬ 
do vengono applicate per piccola che fia la 
diftanza , che le parti frappofte lafciano tra 
le due eftremità, è Tempre badante per fare 
una certa compresone lui torfello . Ma ritor¬ 
niamo al propofito noftro . 

Non ho parlato finqul che della grandezza 
de’torfelli, . dirò ora della forza, eh’ elfi 
debbono avere , e farò vedere, eh’ ella dev’ 
edere foggetta a regole certe, 

I torfelli che fono prominenti alquanto fon 
que* che fi adoperano più comunemente . Ma 
non. bifogna che la loro prominenza riefea in 
punta , come alcuni dell’arte hannoconfigHa- 
to : perocché allora entrerebbero in parte nell’ 
anello , e farebbero forza per dilatarlo. Deb¬ 
bono affettare una figura sferica, affinchè fie¬ 
no un poco rilevati verfo il centro dell’ 
anello . Cosi le loro parti laterali fi adatte¬ 
ranno a quelle delle corrifpondenti aperture. 
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Quella difpolìzione avrà Joltreció il vantag¬ 
gio di ritenere il torfello nel luogo eh’ ei 
deve occupare . Vi fono pero de* cali, in cui 
vuoili lafciare quella regola generale , come 
quando le pareti dell’ addome fono molto ri¬ 
lavate ; quando fopra quelle parti medefnne 
bifogna trovare un punto d’appoggio al tor¬ 
fello . Finalmente ogni qual volta la gran¬ 
dezza del torfello k dee eccedere di molto 
quella dell’ anello, egli vuol avere una fuper- 
ficie piana. 

Io credo, che lìa facile vederne la ragio¬ 
ne : ed è, che fe quella folfe sferica la par¬ 
te maggiore della prelfione che li farebbe 
nel fuo centro dilaterebbe 1* anello molto più 
che non è , il che riprodurrebbe F inconve¬ 
niente de* torfelli troppo piccoli. 

Siccome gli anelli hanno una figura pref- 
fochè ellitica i torfelli delle falciature debbo¬ 
no imitare quella figura per poterli adattare 
alle aperture in tutta la loro ellenlione. 
Vuoili olfervar foprattutto che non fieno 
troppo lunghi, acciocché non vengano a co¬ 
prire l’olfo pube. 

Accade talvolta, che le vifeere fi appi¬ 
gliano tra loro al di fuori, come nelle ernie 
inveterate, che non fono Hate reprelfe, o 
m quelle che patirono infiammazione . I mez¬ 
zi palliativi in quello cafo verranno adope¬ 
rati in difetto degli altri . Nè fi adoperano fe 
non affine di opporli all* ufeita di una mag- 
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gior quantità, o di un maggior volume di' 
parti. Quando quelli mezzi fono ben maneg¬ 
giati podòno prelervare Y ammalato dagli 
accidenti ; ma voglion edere applicati in ma¬ 
niera che le parti aderenti non vengano com¬ 
prede . Si adopera perciò un torfello , la cui 
concavità imita perfettamente la figura dell* 
ernia, e corrifponde alla fua grandezza. La 
predione di tal torfello dee fard fu gli orli. 
Nell* orlo inferiore fi fa una incavatura a 
modo di gronda per non comprimere le par¬ 
ti aderenti..Quelle ernie vogliono edere ma¬ 
neggiate padfo a palio da un efperto illumi¬ 
nato . 

Se egli è necedario per gli adulti, eh’ elfi 
portino collantemente la loro fafeiatura per 
prevenir gli accidenti che polfono fopraggiu- 
gnere , è indifpenfabile per i fanciulli di" non 
deporla, finché fieno perfettamente guariti. 
I pianti quando fono feguiti da’ gridi, che 
per lo più accompagnano 1* infanzia pongo¬ 
no ad ogni tratto in moto le caufe efficien¬ 
ti dell* ernie ; nè può La ragione avviargli del 
pericolo a cui fono elpodi. Debbono dunque 
coloro, che fono incaricati di vegliare alla 
loro confervazione fupplirvi quanto è podi- 
bile; i. allontanandone le cagioni, i. rite¬ 
nendo ben a luogo Y ernia con una buona 
fafeiatura : ma quelli flromenti fono per lo 
più si mal cofirutti che fanno fentire non pic¬ 
cioli dolori . Codriugóno i fanciulli a gridare. 
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e quelli gridi fanno che le vifeere fono fpitv- 
te in fuori con una forza fupenore alla refl- 
ftenza della fafeiatura, e sbozzolali di nuovo 
1* ernie, Si crede allora di rimediarvi con 
dar maggior forza alla molla della iafeiatura , 
ma non" fi fa altro che accrefcere la fua ten¬ 
done : fuffifle tuttavia il difetto di coilruzio- 
ne, e per confeguenza anche il dolore. Que¬ 
lle fafeiature comprimono le parti corrifpon- 
denti con tal forza , che vi caufano delle 
elcoriazioni, le quali rendon la prefenza di 
quelle infopportabile. Ed ecco il fanciullo 
privato d’un foccorfo , che non pure le a- 
vrebbe prefervato dagli accidenti annefli al 
fuo flato , ma 1’ avrebbe in breviffimo tem¬ 
po rilanato perfettamente fe foffe flato ma¬ 
neggiato da una perfona ìftrutta . 

La fafeiatura dev* efler fatta in modo che 
non rechi dolore , allora il fanciullo infermo 
non farà fpinto a gridare per quella cagio¬ 
ne , che è quella, che per lo più fa fare 
i più grandi Aridi , e a cui le balie polTon 
meno rimediare : e le caufe efficienti dell* 
ernie non faran più violente. Guarirà allora 
il fanciullo in pochiffimo tempo per la fola appli¬ 
cazione d* una fafeiatura dolce , ch<? fi adatterà 
ffinz’ altro acceflorio , come le fotto-cofcie; 
vale a dire una fafeiatura , di cui tutta l’azio¬ 
ne fi porterà air anello fenza premere altron¬ 
de più in un luogo che in un altro. 

d 4 
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Si vedono foventi degli adulti, i quali 
portano, collantemente una falciatura per cui 
mezzo la loro ernia è ben ritenuta, guarir 
perfettamente al termine d’un certo tempo. 
Più fpeflò ancora fe ne vedon rifanati i fan¬ 
ciulli in brevifiimo tempo . Per quella ra¬ 
gione devono offervare que’ che n’ hanno la 
cura, che non iftiano un fol momento fen- 
za fafciatura fino ad una intera guarigio¬ 
ne . 

Ho parlato nelle due prime mìe lettere in¬ 
ferite nel giornale di medicina ( voi. di Feb- 
brajo, e di Maggio del 1 ) 75 ..) delle diffe¬ 
renti figure, che dee avere il ramo che fa 
la bafe della fafciatura inguinale; della diffe¬ 
renza che v’ ha tra il fuo orlo inferiore, e 
il fùperiore; della fua determinata lunghezza, 
de’fuoi angoli e curvature, della elevazio¬ 
ne che dee aver la fua parte • pofteriore fo- 
pra K anteriore, della fua innalterabile elet¬ 
tricità , prodotta da una mia tempra parti¬ 
colare . Finalmente ho defcritte minutamente 
tutte le parti che concorrono a formare Ulti 
fafciatura tale, che niuna ernia finora ne ha 
fmentito F effetto. Vi ho fatte di poi alcu¬ 
ne aggiunte, che /la generaleggiano, e la 
rendono anche, più comoda eh’ élla non 
era . Ho F onore di dirmi ec. 

Tuville. * 

-,- J ili ■» ■ ■ ■ : --?- 

* Qtuflo fptrimcntato Chirurgo abita in Pa¬ 
rigi in faccia dUa colonnata del Louvre . 
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P. S. Si vede chiaramente da quel che ho 
detto, che le ernie variano affai, e che la 
loro fpecie dee determinare la falciatura. 
Perciò le perfone che di provincia fcrivono, 
o da’ paeli ftranieri per procacciarli le ma¬ 
chine eh’ io fabbrico, debbono ufar tutta V 
attenzione nel deferivere lo flato di lor ma¬ 
lattia , e delle circollanze che 1 ’ aggravano , 
affinché fi poffan prendere tutte le convene¬ 
voli dimeniioni. Oltre alla mifura della cir-. 
conferenza del corpo indifpenfabile per la 
collruzione d’una fafeiatura è neceffario per 
variarla fecondo che il cafo richiede, fape- 
re 1 . 1 ’età, e-gli efercizi ordinari dell’am¬ 
malato ; e s’ egli è graffo , o magro ; 2 . il 
volume del tumore, e fe le parti rientrano 
facilmente ; 3 . fe l’impullione è violenta, e 
fe la dilatazion dell’ anello è conliderabile ; 
4 . fe 1 ’ ernia è vecchia, o recente ; 5 . fe li 
fono ufate fafeiature e qual effetto han pro¬ 
dotto, cioè fe le parti fono fiate ben rite¬ 
nute , o fe fi fono appigliate al di fuori. 
Quell’ ultimo inconveniente è dolorofo ma 
«gli è anche troppo frequente, e procede 
quafi fempre dall’ aver adoperate fafeiature 
nial coftrutte . 


'■s± 

Delle variazioni del Barometro , e del mecca- 
nifmo deir Univerfo fcritte agli autori del 
Giornale Enciclopedico ; del sig. Di Ro- 
CAUT abitante a Beatine (*). 


gnun fa che I* acqua pefa piucchè 1* aria j 
ma cionnonollante allorché 1* atmosfera fi cà* 
rica di vapori, o d* acqua, il barometro di- 
feende . A mio difpetto quali io farei tenta¬ 
to di conchiudere da quello fatto che una 
colonna d’ aria carica d’ acqua pefa meno d* 
una colonna d’aria pura . Quefto fenomeno 
contrario alle leggi della gravità de’ fluidi ha 
certamente finora occupato parecchi Filici. 
Con quella idea pel capo , io ho penfato . 

Sino a tanto che attribuirò al folo pelò dell* 
aria le variazioni del barometro , e cercherò 
come una colonna d’ aria carica d’ acqua 
peti meno che una colonna d’aria pura, non 
avrò forfè mai la foddisfazione di vederci 
chiaro , Efaminiamo adunque fe in natura efi- 
fielTe un altro elemento conofciuto , la di cui 
maggior o minor quantità prefente potelfe 
cagionare le variazioni > che prova il baro¬ 
metro. 


(*) Memoria tradotta , e comunicataci dal 
sig. Ab. Alberto Fortis. Gli Edit. 
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Il fluido elettrico è univerfalmente fparfo 
e quello fluido che ci penetra , che palla den : 
tro di noi coll’ aria che refpiriamo , e a cui 
Forfè dobbiam la vita così noi come tutte le 
altre produzioni che vegetano^ fi muovo¬ 
no, fembra in alcuni tempi più fcarfo. Allor¬ 
ché i vapori falgono, e fovente anche molto 
prima che fi fiano condenfati in nuvole, la 
machina elettrica ne da meno ; fembra dun¬ 
que eh’ dilla una minor quantità eli elfo flui¬ 
do nell’ aria*, e il barometro difeende . Dopo 
la pioggia quando 1* aria è pura , vale a dire 
difimpegnata dai vapori, che alzandofi avea- 
no forfè tratto feco il fuoco elettrico , da cui 
erano follevati, la macchina elettrica dà di 
molto fuoco ; e il barometro afeende. Allor¬ 
ché finalmente noi collochiamo la catena elet- 
, trica nel vafo pieno di mercurio comunican¬ 
te col tubo di barometro , e per tal modo 
gli facciamo paffare una maggior quantità di 
quello fluido, il barometro s alza immedia¬ 
tamente , e Ha quafi 24 ore prima di livel- 
larfi con un altro barometro egualmente fen- 
flbile , e graduato. 

La maggiore o minor quantità di fluido 
dettrico nella colonna di mercurio del ba- 
rometro non fembra dunque indifferente alle 
di lui variazioni. Per affienarcene , ripe¬ 
tiamo . 

Quando i vapori falgono,la macchina elet¬ 
trica dà meno , il fluido -elettrico fembra 
dó 
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più fcarfo’, il mercurio cala ; h caufa dell* 
abbaflamento potrebb’ effere adunque la fcar- 
i'ezZfL del fluido medefimo . 

Quando i vapori fono ricaduti in forma di 
pioggia , la macchina elettrica dà molto più; 
v’è maggior dofe di.quefto fluido in libertà 
peli’ aria , il barometro fi alza ; la foprab- 
bondanza del fluido medefimo non potrebb* 
ella effere la caufa dell’ afcenfione ? 

Per quanto fia alto il barometro, fe coll’ 
opera della catena, elettrica noi gli facciamo 
paflare una maggior quantità di fluido elet¬ 
trico , il mercurio fi alza ancora di più . Ora, 
poiché indipendentemente dal pefo della co¬ 
lonna d’ aria che gli corrifponde , la colonna 
del mercurio nel barometro fi è alzata, e fi 
è alzata in proporzione della [maggior quan¬ 
tità di fluido elettrico trafmefla dalla catena, 
io fono portatiflimo a credere , non folo 
che il più * o il meno di fluido elettrico nel¬ 
la colonna del mercurio nel barometro non 
fia indifferente alle variazioni di effe», ma 
anzi che polla beniiììmo efferne la caufa. 
Ma fe la maggiore o minor quantità di flui¬ 
do elettrico nella colónna del mercurio dei 
barometro, folle, comefembra, la vera ca>- 
gione delie di lui variazioni, noi dovremmo 
quindi conchiudere, che le dette variazioni 
barometriche ci annunziano piuttofto.la mag¬ 
giore» o la minor quantità di fluido elettri¬ 
co libero nell’ aria di quello che il maggiore, 
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o minor pelò «Iella colonna d’ aria còrrjfpon- 
dente. Donde ne feguirebbe che Te le varia¬ 
zioni del barometro ci annunziano la mag¬ 
giore o minor quantità di fluido elettrico li- 
-ìero nell* ambiente, e che quello fluido 
folle il più neceflfario agente pella circolazio¬ 
ne de’ liquidi, e principalmente del fluido 
nerveo nel corpo umano, e finalmente che 
da tal circolazione libera , e perfetta dipen¬ 
dere la buona efiftenza di tutta la macchi¬ 
na nollra , in tutti i tempi, ne’ quali 1’ elet¬ 
tricità fi troverà men libera nell’ atmosfera;, 
e per confeguenza più fcarfa ne’ nollri fluidi 
del pari che nella colonna di mercurio del 
barometro, ne accaderà che prima ancora 
che la colonna fi abbaili gli uomini più fen- 
fibili di efia alla privazione d’ una data dofe 
di fluido elettrico neceflario ai loro movi¬ 
menti , fi fentiranno meno fnelli, ed attivi 
del folito, e quelli che avefiero ricevuto 
qualche ferita, o fodero afflitti da’ riftagni d’ 
umori reumatici fi lamenteranno di fenfazio- 
ni dolorofe alle parti affette, o ferite. 

Di quello fatto abbiamo tutto ’l giorno 
tyerienze; e in particolar modo i feriti, e 
afflitti di reumatifmi pronofticano nel mo¬ 
mento de’ lor dolori anche prima de’ baro- 
utetri le profiline variazioni dell’ aria , anche 
dì più fereni. Donde io deduco : 

1 ; Che poiché il fluido elettrico muove a 
un di preflo nel medefimo tempo i noftri fluì;» 
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di, e le colonne del mercurio ne’ barome¬ 
tri, potrebb’ effervi una forte d’ analogia fra 
la tenuità, e mobilità delle parti coflituenti 
il mercurio , e quelle de’ fluidi animali. 

2. Che, poiché la. maggiore o minor quan¬ 

tità del fluido elettrico anima più o meno 
nei noftri corpi Ta circolazione , e che a un 
eli prelfo contemporaneamente la colonna del 
mercurio fl alza piu o meno, fembra che 
non fia come fi è creduto finora il maggiore 
o minor pefo della colonna d’ aria cornf- 
pondente a quella del mercurio , ma la mag¬ 
gior o minore quantità di fluido elettrico 
nella colonna di mercurio che ne cagiona le 
variazioni . ' > 

3. Che, poiché una maggior quantità di 
quello medeflmo fluido trafmefla al barome¬ 
tro col mezzo della catena elettrica lo fa 
afeendere, per quanto alto già folle prima, 
indipendentemente dallo flato dell’ aria , non 
fembra fe ne debba attribuire ad altro agen¬ 
te F elevazione . 

4. Che, poiché collantemente una certa 
quantità di quello fluido medefimo trafmefla 

con intelligenza alle membra retratte , o iflupi- 
dite le tamuovere , come fa fai ire la colon¬ 
na di mercurio nel barometro ; è chiara cofa 
che il fluido elettrico é la vera cagione del 
movimento di quelle membra , come di 
quello del barometro. 
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5. Che , poiché la fcarfezza di qneft o flui¬ 
do indebolisce 1’ azione de’ corpi più forti, 
occalìona dolori alle membra ferite , o affet¬ 
te d’umori, e che a un di predo contem¬ 
poraneamente la colonna di mercurio s* ab¬ 
batta , io credo d* aver Sufficienti ragioni di 
concluderne che la maggiorerò minor quan¬ 
tità di fluido elettrico ne’ corpi noftri animi 
più o meno tutti i liquidi circolanli , e tutto 
ciò che vive , o vegeta ; e che facendo etto 
fluido Salire, nella proporzione medefìma,o 
calare le colonne del mercurio ne’ barome¬ 
tri , fla la vera cauSa delle loro variazioni , 
‘e forfè 1’ anima di qualunque moto , e per 
conseguenza il più nobile agente della natu¬ 
ra, Senza di cui ci farebbono forfè inutili i 
raggi del Sole, immobile il noflro globo, 
priva di moto qualunque vegetabile, e ina¬ 
nimata ogni cofa che fi muove. 

Per quanto eflefe fieno l’idee precedenti, 
ette non Sembreranno però Arane a chi vorrà 
ben riflettere Sull’ importanza e la aecedità 
della creazione, e dell’ efiflenza d’un edere 
ttclla natura che Sia fonte, e principio del 
moto che V anima, e la vivifica. Se mi cre- 
defli permetto V appoggiare i miei penfieri 
Con qualche rifleflìone, io oferei forfè con- 
8 jL ttUr are che Mosè conobbe quello edere 
cdenziale , queflo fluido elettrico tanto Somi¬ 
gliante alla luce, allorch* ei collocò' la di lui 
creazione prima che quella del gran lumi- 
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nare nella volta celefte. Che farebbono di- 
fatto divenuti i raggi dell’ aflro del giorno ? 
Non fi farebbon eflì perduti nell’ immenfità 
dello fpazio. fe al primo iftante della loro 
efpanfione non avellerò incontrato a una cer¬ 
ta diftanza un fluido univerfale in tutto limi¬ 
le ad eflì, che reagendo fopra di loro nel 
momento medefimo, in cui fu me fio in agi¬ 
tazione pel ; loro urto li rifpinfe a riflettere 
fopra tutti i punti dell’ orbe folare donde 
eranfi dipartiti? 

I raggi folari reagendo 'da tutti que’ punti 
fui fluido medefimo, lo rinviarono come nel 
primo filante della loro efpanfione a compri¬ 
mere tutti i punti delle molecole elettriche, 
che fono , come fa ognuno , imprigionate ne’ 
pori delie particole coflitutive deli’ emisfero 
terreflre. 

Tutte quelle molecole elettriche mefle in 
moto agendo infieme fopra tutte le parti ter- 
refiri che le contengono , e che coftituifcono 
1 ’ emisfero illuminato, fembra che debbano 
aver forzato il globo intero così compreflo 
da tutte le patti a girare fopra i proprj poli 
da oriente a occidente, indi nell’ iflante del¬ 
la propria rotazione, e della reazione delle 
.molecole elettriche a voltarfi dall’ occidente 
all* Oriente, forfè con la medefima facilità , 

. colla quale uno o molti colpi d’ un dito ap¬ 
plicati alla palla d’ un picciolo globo terreflre 
fofpefo a una cordicella attaccata al mezzo del 
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meridiano, intorno al qu^le il globo mede- 
limo gira , lo fanno girare fopra i Tuoi, poli da 
Oriente in Occidente, nel punto medefuno, 
in cui lo fpingono da Occidente in Oriente . 

I movimenti de* quali fi tratta foftenuti 
dall’ azione , e reazione iftantanea, reciproca, 
e perpetua, o vogliam dire dalla duplice 
commozione elettrica de’ raggi folari fui flui¬ 
do , e full’ aflro, da cui erano partiti, e di 
elfo fluido fu i raggi folari, e i globi, fem- 
brano aver formato la molla generale dell* 
univerfo, la direzione del fluido magnetico al 
Nord, il moto diurno, ed annuo del noftro 
globo , e la rotazione del Sole fopra il pro¬ 
prio alfe , o fopra fe fteflò . 

Della rotazione del Sole fopra il proprio offe , 
al primo iftante della reazioni de’ di lui pro- 
prj raggi fopra tutti i punti della circonferen¬ 
za , giuda le leggi del moto de’ corpi fluidi 
ed elettrici, i quali modi, e comprefli fu tut¬ 
ti i punti de’ loro orbi, fon obbligati a gira¬ 
te fopra fe deflì. 

Della rotazione de' globi fopra i poh , giuda 
* c ^ e ggi del moto impreflò alle molecole dell’ 
cr ni$f ero corpi, de’ quali la mafia, ad on- 
ta dell’ impresone de’ movimenti, a’ quali 
°bb ec Jif ce ^ f enipr ’ è coerente a tutte le pro- 
Pne parti mode. 

Della direzione del fluido magnetico al Nord , 
torfe a cagion della prima efpanfione de’ rag¬ 
gi folari, la quale partendoli dai mezzogior- 
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no , e dirigendo per confeguenza la loro prin¬ 
cipale azione dal Sud al Nord potrebbe aver 
diretto verfo quella parte il corfo del fluido 
magnetico . 

Tali mi fembrarono poter eflere flati i mez¬ 
zi femplici, de’ quali fl è fervito 1 * Autore 
della natura per operare il meccanifmo del 
movimento dell Tini verfo'. La doppia commo¬ 
zione elettrica me n’ ha fatto concepire 1* 
idea ; e per farla più femplice feparando 1’ 
azione dalla reazione de’fluidi motori, e mof- 
fl , io dico così : il fluido u niverfale , o elet¬ 
trico , mollo nell’ ìftante della prima elpan- 
flone de* raggi folari fopra di lui, ha dappri¬ 
ma portato la fua commozione ricevuta fopra 
le molecole elettrice imprigionate in tutti i po¬ 
ri delle particole dell’ emisfero terreftre . Que¬ 
lle molecole elettriche hanno nel punto me- 
defimo comunicato la loro commozione a 
tutti gli atomi terreftri , che le contenevano; 
e il globo intero , per tal modo premuto fu 
le parti della propria metà, fl diè a girare 
forfè con quella facilità medefima, colla 
quale gira il picciolo globo terreftre fofpe- 
fo come ho indicato più addietro, toftochè 
viene colpito da un colpo di dito vivamente 
applicato. 

Quello fluido univerfale meflo in moto ha 
reagito nell* ifteflo momento fu i raggi fola- 
ri che lo aveano pollo in movimento ; e i 
fàggi folari motori hanno immediatamente 
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portato la loto reazione fopra tutti i punti 
dell* altro, da cui erano partiti, per lo che 
il fole ha girato fopra le Hello giufta le leggi ( 
de’ corpi fluidi ed elaflici, i quali modi, e 
compreflì fopra tutti i punti della loro cir¬ 
conferenza fono coflretti a girare fopra fe 
medelimi . 

Ricapitolazione. . La maggiore o minore 
quantità di fluido elettrico nelle colonne del 
mercurio ne’ barometri è, indipendentemente 
dal pefo dell’ aria , la caufa della loro varia* 
zione < 

Detta maggiore o minore quantità ne’ cor¬ 
pi anima più o meno tutto ciò che refpira, 
circola , e vegeta. 

L’ unione , e la reazione, o vogliami dire, 
le duplici commozioni, o le vibrazioni reci¬ 
proche , e perpetue de’ raggi folari fui flui¬ 
do , e fu 1’ aftro donde fonofi dipartiti, e 
del fluido medefimo fu’ raggi, e fu’ globi fenv 
brano aver formato il moto generale dell 
univerfo . 

Se quefti fluidi [ il che potrebb’ eflere be- 
mflìmo J agiflcro fopra i globi , e li faceflero 
muovere in ragione inverfa del quadrato del¬ 
le loro diftanze, e delle loro mafie, V immor¬ 
tale Newton avrebbe forfè dovuto contentarfi 
Cl * foftituire quefti agenti alla parola attrazione. 
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si 


■*/fruitone teorico-pratica per /’ eferci[io degli offici 
del Notajo nel Piemonte : opera teorica-pratic* dell* Av¬ 
vocato Gll/SEPPE BELMONDO divifa in quattro li¬ 
bri , nt* quali fi tratta, cioè nel primo del fiemplice 
Notaio , nel fecondo del Notajo come Segretario di tri¬ 
bunale , nel ter[0 del Notajo come Giufdicente , nel 
quarto del procedimento criminale in 8 voi. 4. 

Di quell’opera Giammich Briolo ha g à pubblicatoli 
primo voi., P argomento del quale è il feguente: vale 
a dire chi polla cfl'ere creato Notajo , e cola vi 11 ri- 
chiegga ; qutli fieno gii obblighi che gli corrano, qua¬ 
li regole tanto intiinfeche, che eilrinfeche debbanfi of¬ 
feriate negli atti, contratti, e dilpofizioni di ultima 
volontà , e quali ne fieno le parti . 

Quello volume, ficcome anche gli altri, fi vendono fol- 
«ti SS- di Piemonte . 

Il libro fecondo tratteti quali fieno le incumbenze 
del Notajo come Segretario di Tribunale; come fi deb¬ 
bano regolare gli atti delle caufc fommarie, c formali, 
in contumacia , ed in contraddittorio , e cofa fi debba 
olfcrvarc in ciafcuno degli atti giudiciali, e fottopolli 
all’ infinuazione, ed efetiti dalla medefima . 

Nel terzo còla fi richiegga perchè il Notajo pofla 
efercire 1’ cfficio di Ciufdtcente 5 quale fia la fua giu- 
riedizione, quali incombenze riguardo a! civile vi fie¬ 
no appoggiate, e quali attenzioni , c precauzioni vi deb¬ 
ba afare ■ 

Il libro quarto finalmente tratta del proccdimerto cri¬ 
minale , fomroario , e formale , in contraddittorio, c 
contumacia, quante perfone vi fi richieggano, quali fi 
fieno li giudici competenti, come fi debba accertare ciaf- 
cun delitto , e verificare il delinquente , e cofa ù deb¬ 
ba olTcrvare in ciafcuno degli atti criminali, confronti, 
tortura . 

L* Olmo di Camerano in l. Mondovì preflo Rolli. 

E’ uno fcherzo lamentevole di vari poeti per 1* atter¬ 
ramento del celebre olmo di Camerano , che vantava più 
di qùatrroceoto anni , i cui rami erano di una cftenfio- 
ne prodigiofa, e nel cui fello l'midolato per vecchiezza 
flava un ciavatiere lavorando . 



Libri nuov. 

Della Serti de d' /llejfandrò Tejfauro olle noi ili , e vtr- 
tuojc donne libri due ini Vercelli 1777 dalla Tipografia 
Patria: fi vende 2T. 22 6. . . • 

A quella operetta fi premette una P^H'—** '** 0 
Profeffore Gio Antonio K auza per /> ap r imeni 0 
v« Tipografia Patria , nella quale oà le ragioni,, che lo 
indù Aero ad aprire quella fua nuova ftamper.a ficcome 
ancora del » averla intitolata Tipografia Patria an* . 
in qualunque altra maniera. Due leggi eh , . * 

egli dice, fono il motivo, pel quale ha voluto «side 
nominarla 1 . La produzione de’ nazionali tenitori ( 
pare, che intender voglia noo folo dei nazionali 
ccllefi, ma sì anche de’ fiemontefi indiftintamentc , 
giacché Teffauro non era Verccllefe , ma originano di 
f offano , vivea in Torino quando ftampo la prima volt 
la fua fereide ) . E da quella prima legge promette vo¬ 
lerli dipai tire con dar nuova vita a mole altre op 
feientificht e letterarie de' migliori fecoii , per tacer 
delie moderne , e giornaliere , la cui edtuone “‘deraffi 
opportuna per 2’ utile na^onale , che è la feconda leg¬ 
ge . Io farò volontieri conofeere tutte le produzioni, 
che da quella ftamperia verranno fatte si per 1 amicizia, 
che tra noi due pafla -, sì perchè dal genio fel.ee del 
S«g. Ranza il pubblico attender non deve , le non che 
riprodotti ottimi libri ed illuftrati , come ha fatto in 
quello poema, cui fa feguite una fua memoria Ju a 
maniera di conftrvar» la /emerga de ’ bigatti tanto ptr 
rimettere la prima raceolta, ove falli ■ ■ ■ quanto per 

farne regolarmente una feconda più ficura della prima. 

Te favole di Fedro in volgar prefa tradotte con an- 
n °ta{ìoni del Sacerd Antonio Millo ». *777- Vercelli 

d*lla Tipograf. Patria lT. ix 6. 

D *e orarioni di Gregorio Na { ianitno Teologo , in 
, una delle quali fi tratta quel che fu Vescovado, e qua- 
! l debbano efleie i VefcQvi, nell’altra dell amor verlo 
1 poveri; ed il primo fermone di S. Cipriano fopra r 
elcmofina f atla j n lingua tofana dal commend. Ànmbal 
c »°. Si aggiungono in quella edizione il teftamento, 
e due lettere dello fteffo s Gregorio volgarizzate da 
Agoftino coltellini Accad. Apat. ». »777- Vercelli dal- 
la Tipograf. Patria IT. 2 » 6 . . , , • 

,1 dillj 41 Gejfntr ridotti in verfi italiani dal agn. 
Ferd. Ceppelli cittadino Modanefe . Aggiunta nella pie- 
fente «dizione l’elegante paraftaiì dell’Idillio La ferma 
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rìfvtu{lont fatta dii chiarifs. sig. Conte Cartone (ie'h 
Tene di Rczzonico , legretario perpetuo tifila reale 
accademia delle beile aiti di Parma 8. VcrcelU dalla 
Tip Patria 1777. IT. 10. 

Progetto di aJ[ocia{icnc per la rifiampa degli eie 
menti di Antichità crijliane deW Ab. Selvaggio Napoli, 
tono. Tomi « in »z. Vercelli. La Tipografìa Patria in¬ 
traprende la ritlampa di quell’ eccellente opera , a cui 
lode vale per tutte 1 ’ elogio fanone dal Dòttor Lami 
nette novelle letterarie di Firenze, a’ 9. Ottobre 1771. 
num. 4- . col. 648. e leg. che in quello Progetto lì ri¬ 
porta . Dentro tutto il corrente 177^. ne promette com¬ 
pita 1 * edizione Si pagheranno nell’ atto d’ alfociazione 
< 1 . ì< di Piemonte , e poi IT. rj. ogni volta al ricever 
di ciafcun tomo. Carta foda, e caratteri nuovi aggiun¬ 
geranno pregio a quella nuova edizione. 

Umverfa civilis , & criminalis Jurifprudcntia juxta 

feriem Jnjiitutionum ex naturili , & Romano Jure de - 

prompta , <y ad ufum fori perpetuo ace ommodata. To¬ 
rnili Vi. ad AugufliJJimutn Rcgem ViRorìum Amcdeurti . 
Taurini 1777- « typographia MairelTe ( Auftore Jofe- 
pho Richieri ) . 

V Autore ha un onefto compenfo alle fue fatiche col 
pionto fpaccio di quella fua opera, che li va piofeguen- 
do a Ramparti a il. s- di Piemonte per ogni volume . 

All* eccellenza poi di queft’ opera fa un giufto elogio 
1* univerfal conlenfo di rutti gl’ intelligenti . 

Di' Patrocinanti , trattato filofofico Ugole dell* Av¬ 
vocato Giujcppe Fornaji di Montone . Io Torino 1777. 
dalle (lampe del Mairefle in 8. IT. 17 6. 

Jofephi Antonii Bruni Alcxat\drini Taurinenfts anteccf- 
fori j in imperalium mfiitutionum lihros Acadcmute , ù 
forenfes ir.tcrprtiationcs ad Bcnediclum Mauritium Ma¬ 
riani Caballiacenfum Ductm , Secunda editto Teurinen- 
fis i dijftrtatione de origine , & progreffu juris civilis , 
novijjìmi regii juris fanclionibus , & plerifque Supremo- 
rum Magijlratuum placitis ornata , 6* ancia, t. Taurini 
1778 ex Typogr. R. II. 2.. 

Saggio di una difefa della divina Rivelazione di Leo¬ 
nardo Euler , tradotto dall * idioma tedefeo , coll ’ ag¬ 
giunta dell 1 efame dell* argomento dedotto dall s abbre¬ 
viamento deir anno Solare , e Planetario. Pavia prelTo 
Balzani , 1777. In 1. 





libri nuovi . 9S 

Lancieremo ai Teologi » e ai Metafifici 1* apprezzare 
tutta la forza degli argomenti prodotti da uno de’ piti 
piofondi Matematici del noftro fecolo pet dimofttate la 
verità della Rivelazione divina . Anche chi non è in 
cafo di fenùre tuttala forza de’ ragionamenti deve com¬ 
prender almeno di qual pefo Ila 1’ autorità di si grand* 
uomo , in confronto di quelli che dubitano della Reli¬ 
gione , o la motteggiano . Eulero fra gli altri argomen¬ 
ti vuole «Hmoftrare la Creazione del mondo dal nftrin- 
gerfi , che fa coftantemente 1’ orbita della terra , onde 
die’ egli , f c il Mondo foflc eterno, l’orbita faitbbe Ra¬ 
ta un tempo sì ampia , che la terra farebbe!! trovata 
più vicina ad altre (Ielle fide , che al Sole, a cui per 
copfeguenz.a non farebbe!! mai avvicinata Comunque 
fpeciol'o Ila quefto argomento, il chiuiflìmo Traduttore 
in una nota ne fa offervare la debolezza, imperocché, 
febbene la maggior parte degli Attronoim convengano 
del riftringrmento dell’ orbita della terra , pure alcuni 
lo negano , come il sig de la Place j e ’l sig. Carlo 
Eulero figlio eh. dell’Autore H» fttto vedere , che le 
Comete talota fconceitano il fiftetna Mondiale , c che 
la Cometa del 1753 ha dilatata 1’orbita teireftre; onde 
dobbiamo diffidarci del'a novità degli argomenti in cofe 
e certiffime per fe fUfle , e di cui altronde li fono 
feinpre occupati tpiù grandi ingegni . 

Tutti i fuddetti libri lì trovano pretto Giammichcle 


Briolo . 



IMPRIMATUR , 


*1c»ihis Generalis S. Offici! Taurini - 

V ' ^USSA prò Cl. D. CANONICA LL. AA. P. 

V. fi» nt permette la Jlampa . 

°ALU per s E n , ig . come CAISSOTTI <U *. 
Vittoria Gran Cancelliere. 



5 ) 5 * INDICE DEL VOLUME V . 

, -- Per 1 ’ anno 1777. 

_/y I etodo per incavare nel contorno di una 
ruota, che debba effermof'a da una vite perpe¬ 
tua , un determinato numero di denti, o 
puffi di vite del sig. D. ANNIBALE BEC¬ 
CAVA pag. 3 

Tranfunto delle nuove ricerche del sig. Bonn ET 
fu la frattura della Tenia pag. 9 

Deir influjfo Lunare difsertafone del sig. Conte 
Carlo Maggi con due opufcoli <T aggiun¬ 
ta fullo fiejfo argomento pag. 13 

Lettera del sig. Conte CARLO MAGGI Patrizio 
Brefciano agli Autori di quefa fcelta fopra 
V infufso Lunare pag. !J 

Ofserva foni fuV utile che può ricavarf dallafe- 
ta de 1 Ragni paragonato coi , ..wgio che ri- 

cavafi dalla feta de Filugelti delTig. Abate 
Raymondo MARI Ade Termeyer p. 24 
Lettera del sig. Vincenzo Malacarne Ce- 
rufico Collegiato nella R. U. di Torino p. 60 
Tavola comparativa de ’ varj pef, che s ufano 
in Europa p a g> 7 ° 

Lettera al sig. N. N. fopra le fafdature per con¬ 
tener V ernie deir anguinaja del sig. Tu - 
ville Efperto erniario pag. yi 

Delle variafoni del Barometro, e del mecca- 
nifmo deir univerfo , ferine agli Autori 
del Giornale Enciclopedico del sig. Di 
Rocaut P a g’ 8z 

Libri nuovi P a S' 
















































































































